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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 7 aprile 2011 , n.  144 .

      Regolamento recante la riorganizzazione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, re-

cante riordino e potenziamento dei meccanismi e strumen-
ti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni 
pubbliche, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante riforma dell’organizza-
zione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, ed in particolare gli articoli 45 e 
46, lettere   c)   e   d)  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante le norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche, ed in particolare l’articolo 6, 
comma 4  -bis  ; 

 Vista la legge 4 marzo 2009, n. 15, recante delega al 
governo in materia di ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e alla effi cienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni, nonché disposizioni inte-
grative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
concernente l’attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, 
recante disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri; 

 Visto il decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e 
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della 
spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e 
di contrasto all’evasione fi scale; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007), ed in particolare 
l’articolo 1, commi da 404 a 416; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2008), ed in particolare 
l’articolo 1, commi 376 e 377; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

ed in particolare l’articolo 74, che provvede alla riduzione 
degli assetti organizzativi; 

 Visto l’articolo 2, comma 8–bis del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recan-
te disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’articolo 1, commi 376 
e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, il 
quale ha istituito, all’articolo 1, comma 1, il Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante l’isti-
tuzione del Ministero della salute e incremento del nu-
mero complessivo dei Sottosegretari di Stato, ed in par-
ticolare, l’articolo 1, comma 2, recante l’istituzione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
ed in particolare l’articolo 7, commi 6 e 15; 

 Ritenuto che il predetto articolo 7, comma 6, del cita-
to decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, prevede 
che i posti corrispondenti all’incarico di componente dei 
Collegi dei sindaci in posizione di fuori ruolo istituzio-
nale, presso gli enti previdenziali soppressi, tra i quali 
l’Ipsema, per effetto dei commi precedenti del medesimo 
articolo 7, sono trasformati in posti di livello dirigenziale 
generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in modo 
permanente; 

 Visto il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, re-
cante razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 
della legge 14 febbraio 2003, n. 30; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante la leg-
ge di contabilità e fi nanza pubblica; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, 
recante modifi cazioni al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante Codice dell’amministrazione digita-
le, a norma dell’articolo 33 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, ed in particolare l’articolo 17; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 30 marzo 2007, concernente la ricognizio-
ne delle strutture e delle risorse dei Ministeri del lavo-
ro e della previdenza sociale e della solidarietà sociale, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 125 del 31 maggio 
2007; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
26 marzo 2001, n. 176, recante regolamento di organiz-
zazione del Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali, modifi cato dal decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 2004, n. 244, recante il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 5 ottobre 2005, recante rideterminazione delle 
dotazioni organiche del personale appartenente alle qua-
lifi che dirigenziali, alle aree funzionali ed alle posizio-
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ni economiche del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 13 aprile 2007, concernente le linee guida 
per l’attuazione delle disposizioni contenute nell’artico-
lo 1, commi da 404 a 416, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (legge fi nanziaria 2007), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 152 del 3 luglio 2007; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 20 novembre 2008, concernente la ricognizione 
delle strutture trasferite ai sensi dell’articolo 1, comma 8, 
del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 18 del 23 gennaio 2009; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 10 giugno 2010, adottato ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 6, della legge 13 novembre 2009, n. 172, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 280 del 30 novembre 2010; 

 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 20 maggio 2010; 
 Udito il parere interlocutorio del Consiglio di Stato 

espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’Adunanza del 26 agosto 2010, e il parere defi nitivo 
del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva 
per gli atti normativi nell’Adunanza del 25 novembre 
2010; 

 Acquisito il parere delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 marzo 2011; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
fi nanze, per la pubblica amministrazione e l’innovazione 
e per le riforme per il federalismo; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  ORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 

POLITICHE SOCIALI

  Art. 1.
      Funzioni e attribuzioni    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di se-
guito denominato: «Ministero», esercita le funzioni di cui 
agli articoli 45 e 46, lettere   c)   e   d)  , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, nel 
rispetto delle competenze affi date alle regioni dalla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.   

  Art. 2.
      Organizzazione    

     1. Il Ministero, per l’espletamento dei compiti ad esso 
demandati, è articolato in dieci direzioni generali coor-

dinate da un segretario generale, oltre che negli uffi ci 
di diretta collaborazione del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e nell’organismo indipendente di valuta-
zione di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, per il quale è prevista una posizione 
di livello dirigenziale generale, disciplinati da apposito 
regolamento. Il Ministero è, altresì, articolato nella rete 
territoriale disciplinata dal Capo II del presente decreto. 

 2. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei 
conti).   

  Art. 3.
      Segretario generale    

      1. Il Segretario generale del Ministero, il cui incarico è 
conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi ca-
zioni, in conformità a quanto previsto dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, opera alle di-
rette dipendenze del Ministro. Assicura il coordinamento 
dell’azione amministrativa, provvede all’istruttoria per 
l’elaborazione degli indirizzi e dei programmi del Mini-
stro, coordina gli uffi ci e le attività del Ministero eserci-
tando le seguenti funzioni:  

   a)   coordinamento delle attività del Ministero, anche 
attraverso la convocazione periodica della conferenza dei 
direttori generali, per l’esame delle questioni di carattere 
generale e di particolare rilievo; 

   b)   defi nizione, d’intesa con le direzioni genera-
li competenti, delle determinazioni da assumere in sede 
di Conferenza dei servizi per interventi di carattere 
intersettoriale; 

   c)   coordinamento delle attività del Ministero in 
materia di risorse umane, organizzazione e sinergie con 
gli enti vigilati, nonché in materia di pianifi cazione, pro-
grammazione economico fi nanziaria, bilancio e controllo 
di gestione; 

   d)   vigilanza sull’effi cienza, sull’effi cacia e sul buon 
andamento degli uffi ci del Ministero e coordinamento 
delle attività di programmazione previste all’articolo 11 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, in materia 
di integrità e trasparenza; 

   e)   coordinamento delle attività di programmazio-
ne e verifi ca dell’attuazione dei programmi di attività 
del Ministero, ivi inclusi quelli indicati nel Piano della 
performance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, in raccordo con le direzioni ge-
nerali competenti, in tutte le materie di competenza del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

   f)   coordinamento delle attività di programmazione 
degli uffi ci territoriali del Ministero; 

   g)   indirizzo, vigilanza e controllo sull’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavorato-
ri (ISFOL), di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 
29 ottobre 1999, n. 419, e su Italia Lavoro S.p.A.; 

   h)   coordinamento delle attività di programmazione 
e organizzazione delle attività statistiche e dell’uffi cio 
di statistica in raccordo con le altre strutture del sistema 
statistico nazionale (Sistan), operante presso l’Istituto na-
zionale di statistica ai sensi del decreto legislativo 6 set-
tembre 1989, n. 322; 

   i)   coordinamento delle attività del Ministero in mate-
ria di politiche internazionali, in raccordo con le direzioni 
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generali competenti, nonché la relativa cura dei rappor-
ti con gli organi competenti dell’Unione europea, con il 
Consiglio d’Europa, con l’Organizzazione internazionale 
del lavoro (OIL), con l’Organizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo economico (OCSE) e con l’Organizza-
zione delle Nazioni Unite (ONU); 

   l)   coordinamento delle attività di studio, ricerca e in-
dagine nelle materie che interessano in modo trasversale 
le attività del Ministero; 

   m)   assicura i rapporti e la collaborazione con l’orga-
nismo indipendente di valutazione di cui all’articolo 14 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 2. Presso il Segretariato generale è incardinato il Ser-
vizio ispettivo, che assicura l’attività ispettiva diretta alle 
verifi che strumentali volte ad accertare il corretto eserci-
zio dell’azione amministrativa e il rispetto del principio 
di buon andamento. Il Servizio ispettivo effettua verifi -
che e controlli sull’osservanza delle disposizioni previste 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi -
cazioni, nonché sulla corretta attuazione dell’articolo 1, 
commi da 56 a 65, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
delle disposizioni contemplate all’articolo 53, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante la disciplina 
in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e in-
carichi, nonché verifi che e controlli sull’osservanza delle 
disposizioni vigenti in materia di trasparenza. Al servizio 
ispettivo sono assegnati cinque dirigenti di livello diri-
genziale non generale di cui uno con funzione di coor-
dinatore. Nell’esercizio delle proprie funzioni il servizio 
ispettivo può avvalersi degli uffi ci territoriali del Ministe-
ro, nonché di personale, in possesso di titoli ed esperienza 
in materia, che opera all’interno dell’amministrazione. 

 3. Il Segretario generale svolge, altresì, funzioni di 
coordinamento, nei confronti dei rappresentanti del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali presso gli or-
ganismi collegiali degli enti previdenziali e assicurativi 
previsti dall’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, nonché cura gli atti di indirizzo 
rivolti agli enti pubblici vigilati dal Ministero. 

 4. Il Segretariato generale si articola in cinque uffi ci di 
livello dirigenziale non generale e costituisce centro di 
responsabilità amministrativa ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279.   

  Art. 4.
      Direzione generale per le politiche del personale, 

l’innovazione, il bilancio e la logistica    

     1. La direzione generale per le politiche del persona-
le, l’innovazione, il bilancio e la logistica si articola in 
tredici uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge 
le seguenti funzioni: pianifi cazione, ottimizzazione e in-
novazione dei modelli organizzativi, dei processi e delle 
strutture degli uffi ci territoriali, anche attraverso i proces-
si di sinergia con gli enti pubblici vigilati; programmazio-
ne delle attività, coordinamento operativo, monitoraggio 
e verifi ca dei risultati degli uffi ci territoriali, in raccordo 
con le direzioni generali e nell’ambito del coordinamen-
to dell’azione amministrativa esercitata dal segretariato 
generale; servizi generali, amministrazione, logistica e 
coordinamento delle attività di prevenzione nei luoghi 
di lavoro con riferimento alle sedi centrali e territoriali 
del Ministero; politiche del personale e relativa gestione, 
fabbisogno, formazione; conferimento degli incarichi di-

rigenziali; valutazione e politiche premianti delle perfor-
mance dei dirigenti e del personale delle aree funzionali, 
ivi incluso il personale ispettivo sulla base dell’attività 
di programmazione della direzione generale dell’attività 
ispettiva; contrattazione integrativa e relazioni sindacali; 
contenzioso, procedimenti disciplinari e recupero del dan-
no erariale; istruttoria conferimento onorifi cenze; attività 
legate all’attuazione delle misure in materia di trasparen-
za; pianifi cazione, progettazione, realizzazione e svilup-
po dei sistemi informativi e delle soluzioni applicative; 
applicazioni delle disposizioni in materia di amministra-
zione digitale; coordinamento tecnico, sicurezza e riser-
vatezza dei sistemi informativi; progettazione, sviluppo e 
mantenimento in esercizio delle reti, comunicazione dati, 
telefonia, internet, sito web dell’amministrazione; gestio-
ne del centro servizi; gestione amministrativo-contabile; 
programmazione e gestione del bilancio in termini fi nan-
ziari ed economico-patrimoniali, nonché dei fabbisogni 
fi nanziari e strumentali; programmazione e procedure di 
gestione del patrimonio di acquisizione beni e servizi an-
che informatici; programmazione e procedure di gestio-
ne del patrimonio; contrattualistica e gestione unifi cata 
delle spese di carattere strumentale per il funzionamento 
dell’amministrazione.   

  Art. 5.

      Direzione generale per la comunicazione e 
l’informazione in materia di lavoro e politiche sociali    

     1. La direzione generale per la comunicazione e l’infor-
mazione in materia di lavoro e politiche sociali si articola 
in tre uffi ci di livello dirigenziale non generale e svolge 
le seguenti funzioni: progettazione, sviluppo e gestione 
delle attività di informazione e di comunicazione istitu-
zionale in conformità ai principi generali previsti dalla 
legge 7 giugno 2000, n. 150; cura le relazioni con i mezzi 
di comunicazione, d’intesa con l’uffi cio stampa, e prov-
vede alla produzione editoriale dell’amministrazione, 
nonché alla raccolta dei dati e delle informazioni prodotti 
all’esterno inerenti all’attività dell’amministrazione; cura 
le attività di relazione con il pubblico, attraverso la ge-
stione degli sportelli urp centrali in raccordo con gli urp 
periferici; gestione del centro di contatto al fi ne di svilup-
pare le relazioni con i cittadini e le imprese, in raccordo 
con la direzione generale per le politiche del personale, 
l’innovazione, il bilancio e la logistica; cura l’analisi dei 
processi comunicativi interni all’amministrazione; cura 
il monitoraggio dei servizi offerti e di gradimento degli 
stessi da parte dei cittadini e delle imprese in raccordo 
con il Segretariato generale e l’organismo indipendente 
di valutazione; sviluppo e gestione del sistema di comu-
nicazione interna, anche attraverso la gestione della in-
tranet; elaborazione del piano di comunicazione annuale, 
raccordandosi anche con le strutture di diretta collabora-
zione del Ministro, tenuto conto delle politiche settoriali 
perseguite dalle direzioni generali; gestione del portale 
web, coordinando la redazione dei contenuti e dei servizi, 
in raccordo con la direzione generale per le politiche del 
personale, l’innovazione, il bilancio e la logistica.   
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  Art. 6.

      Direzione generale per le politiche attive
e passive del lavoro    

     1. La direzione generale per le politiche attive e passive 
del lavoro si articola in dieci uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni: elaborazione 
di programmi di intervento integrati a sostegno dell’oc-
cupazione e dell’occupabilità del capitale umano; predi-
sposizione di programmi di reinserimento lavorativo; po-
litiche formative e piani di orientamento e rafforzamento 
dell’occupabilità; analisi e monitoraggio sugli istituti di 
inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro e di 
tutela del reddito; disciplina degli incentivi all’occupa-
zione, con gestione del Fondo sociale per l’occupazione 
e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, del 
Fondo per lo sviluppo di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e del Fondo 
per gli interventi a sostegno dell’occupazione; vigilanza 
e controllo degli enti nazionali di formazione professio-
nale; attuazione della disciplina in materia di formazione 
professionale e gestione del Fondo di rotazione di cui alla 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifi ca-
zioni; fi nanziamento dell’Istituto per lo sviluppo della 
formazione professionale dei lavoratori (ISFOL), di cui 
all’articolo 10 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 419, e di Italia Lavoro S.p.A.; disciplina degli ammor-
tizzatori sociali, dei trattamenti di integrazione salariale, 
dei trattamenti di disoccupazione e mobilità; controllo 
delle condizioni di accesso e mantenimento delle inden-
nità; analisi, verifi ca e controllo dei programmi di ristrut-
turazione, riconversione e riorganizzazione aziendale se-
condo quanto previsto dalla legge 23 luglio 1991, n. 223; 
disciplina dei contratti di solidarietà, di cui al decreto-leg-
ge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; disciplina dei con-
tratti di solidarietà di cui all’articolo 5 del citato decre-
to-legge n. 148 del 1993, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 236 del 1993; disciplina delle misure di cui 
all’articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; disciplina dell’esonero dal contributo per la disoc-
cupazione involontaria; lavori socialmente utili; indiriz-
zo, promozione e coordinamento delle politiche e delle 
attività comunitarie e nazionali relative alla formazione e 
all’orientamento, ferme restando le competenze delle re-
gioni; coordinamento, gestione e controllo dei programmi 
nazionali fi nanziati dal Fondo sociale europeo; vigilanza 
nelle materie di competenza sugli organismi di cui all’ar-
ticolo 5 della legge 24 giugno 1997, n.196, e successive 
modifi cazioni; attività giuridico - legali e contenzioso 
nelle materie di competenza; promozione e coordinamen-
to, in accordo con il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e con le regioni, delle politiche di 
orientamento e formazione e gestione delle azioni rivolte 
all’integrazione dei sistemi della formazione, della scuo-
la, del lavoro; autorizzazione, vigilanza e monitoraggio 
dei fondi interprofessionali per la formazione continua di 
cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
attività di coordinamento in materia di aiuti di stato alla 
formazione; riconoscimento delle qualifi che professionali 
ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, e 
articoli 40 e 49 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 agosto 1999, n. 394.   

  Art. 7.
      Direzione generale delle relazioni industriali

e dei rapporti di lavoro    

     1. La direzione generale delle relazioni industriali e 
dei rapporti di lavoro si articola in otto uffi ci di livello 
dirigenziale non generale e svolge le seguenti funzioni: 
partecipazione a tutte le attività di rilievo internazionale, 
per quanto di competenza e cura dei rapporti con Unio-
ne europea, Organizzazione internazionale del lavoro 
(OIL), Organizzazione delle Nazioni Unite (Onu), Orga-
nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) e Consiglio d’Europa; tutela delle condizioni di 
lavoro, applicazione e monitoraggio sull’attuazione della 
legislazione attinente alla salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro, con particolare riferimento alle misure previste 
dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successi-
ve modifi cazioni, in raccordo con le amministrazio-
ni competenti in materia; partecipazione al comitato di 
cui all’articolo 5 e presidenza della Commissione di cui 
all’articolo 6, nonché supporto al Comitato di cui all’ar-
ticolo 232 del predetto decreto legislativo n. 81 del 2008; 
promozione delle politiche riguardanti la materia della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro in raccordo 
con le altre amministrazioni competenti in materia, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente; gestione 
del Fondo speciale infortuni; attività di analisi e studio 
in materia di mobbing, nonché raccolta e verifi ca delle 
denunce pervenute in materia; disciplina dei profi li di si-
curezza nell’impiego sul lavoro di macchine, impianti e 
prodotti industriali, con esclusione di quelli destinati ad 
attività sanitarie ospedaliere e dei mezzi di circolazione 
stradale; diritti sindacali e tutela della dignità del lavora-
tore e dell’esercizio dell’attività sindacale nei luoghi di 
lavoro; rappresentanza e rappresentatività sindacale; ana-
lisi della contrattazione collettiva e del costo di lavoro; 
certifi cazione dei contratti di lavoro ai sensi del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276; tenuta dell’archi-
vio nazionale dei contratti collettivi nazionali di lavoro; 
attività di indirizzo e coordinamento in materia di proce-
dure arbitrali nelle controversie individuali di lavoro; at-
tuazione della normativa relativa agli istituti concernenti 
i rapporti di lavoro ed alla tutela della maternità; promo-
zione delle procedure di raffreddamento in relazione alla 
disciplina dello sciopero nei servizi pubblici essenziali; 
conciliazione e mediazione delle controversie collettive 
di lavoro nel settore privato, con particolare riferimento 
alle procedure di consultazione sindacale per richiesta di 
CIGS e di esame congiunto per mobilità dei lavoratori ed 
al rinnovo dei contratti collettivi di lavoro.   

  Art. 8.
      Direzione generale per le politiche

dei servizi per il lavoro    

     1. La direzione generale per le politiche dei servizi per 
il lavoro si articola in quattro uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni: indirizzo, pro-
mozione e coordinamento dei servizi per il lavoro e dei 
sistemi informativi al fi ne di supportare le politiche per 
l’occupazione; attività coordinate con le regioni per l’im-
plementazione della rete dei servizi per il lavoro; coordi-
namento sul sistema informativo del mercato del lavoro e 
gestione delle comunicazioni obbligatorie, coordinamen-
to dei fl ussi informativi sul mercato del lavoro derivanti 
da altri soggetti istituzionali preposti; esercizio delle fun-
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zioni e attività dirette a favorire l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro nel rispetto del principio di sussidiarietà; 
attività connesse all’attuazione della normativa in tema 
di libera circolazione dei lavoratori, con particolare rife-
rimento alla mobilità e al distacco; raccordo con gli altri 
Paesi membri UE e con gli organismi comunitari compe-
tenti per gli adempimenti connessi alla programmazione e 
attuazione delle politiche e azioni riferite ai servizi per il 
lavoro; monitoraggio sulla qualità dei servizi per il lavoro 
e sul rispetto della normativa vigente in materia; attività 
connesse alla valutazione dell’effi cacia ed effi cienza del-
le azioni realizzate in attuazione delle politiche occupa-
zionali; iniziative di contrasto al lavoro sommerso; adem-
pimenti connessi a specifi che disposizioni dell’Unione 
europea e in particolare la redazione dei piani annuali di 
azione con riferimento ai servizi per il lavoro; indirizzo 
e coordinamento in materia di collocamento ordinario e 
speciale; attività di indirizzo, coordinamento ed inizia-
tive per l’inserimento ed il reinserimento nel lavoro dei 
soggetti diversamente abili e dei soggetti svantaggia-
ti; attuazione della legge 12 marzo 1999, n. 68, recante 
norme per il diritto al lavoro dei disabili; attuazione del-
le disposizioni previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, recante disciplina del 
collocamento della gente di mare; attività di promozione 
dell’occupazione femminile; attività di promozione delle 
pari opportunità per l’inserimento occupazionale; suppor-
to all’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità di 
cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante 
il codice delle pari opportunità tra uomo e donna a nor-
ma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246, 
nell’ambito delle competenze spettanti per legge; analisi 
e studio sulla normativa di settore; promozione delle pari 
opportunità sul lavoro e fi nanziamento di azioni positive 
fi nalizzate alla realizzazione delle pari opportunità; sup-
porto Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di 
parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra la-
voratori e lavoratrici di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 11 aprile 2006, n. 198.   

  Art. 9.
      Direzione generale per le politiche

previdenziali e assicurative    

     1. La direzione generale per le politiche previdenziali e 
assicurative si articola in nove uffi ci di livello dirigenzia-
le non generale e svolge le seguenti funzioni: gestione dei 
trasferimenti agli enti previdenziali; analisi e attuazione 
della normativa relativa ai regimi previdenziali; coordina-
mento e applicazione della normativa previdenziale ine-
rente all’assicurazione generale obbligatoria (AGO-   IVS)  , 
fondi sostitutivi e integrativi dell’assicurazione generale 
obbligatoria, previdenza per i lavori familiari; sgravi con-
tributivi; analisi e attuazione della normativa previden-
ziale e assistenziale relativa gli enti privati; alta vigilanza, 
indirizzo e attività in materia di previdenza complemen-
tare; riconoscimento della personalità giuridica dei fondi 
pensione e scioglimento degli organi di amministrazione 
e di controllo in interazione con la Commissione di Vi-
gilanza sui Fondi Pensione (Covip); vigilanza generale 
giuridico – amministrativa degli enti previdenziali, sulla 
Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione (Covip), 
Nucleo di valutazione della spesa previdenziale e no-

mina dei componenti degli organi collegiali; vigilanza 
economico-fi nanziaria sugli enti di assicurazione sociale 
e di previdenza; analisi dei bilanci tecnici fi nalizzata alla 
verifi ca della sostenibilità e dell’adeguatezza delle presta-
zioni previdenziali; piani di impiego delle disponibilità 
fi nanziarie degli enti previdenziali pubblici; vigilanza sui 
criteri di selezione del rischio nella gestione patrimonia-
le e sulla gestione del patrimonio immobiliare degli enti 
previdenziali; vigilanza sugli andamenti gestionali degli 
enti previdenziali e assicurativi in raccordo con i rappre-
sentanti del Ministero presso i collegi dei sindaci degli 
enti medesimi; esame dei regolamenti di amministrazione 
e di contabilità degli enti previdenziali e della Commis-
sione di Vigilanza sui Fondi Pensione (Covip); sicurezza 
sociale comunitaria e internazionale; convenzioni inter-
nazionali; rapporti con le istituzioni comunitarie e inter-
nazionali in materia previdenziale; coordinamento della 
struttura di supporto del Nucleo di valutazione della spesa 
previdenziale; direttive e vigilanza sugli istituti che rego-
lano gli infortuni sul lavoro, le malattie professionali e 
l’assicurazione della gente di mare; ordinamento, vigilan-
za e gestione del fi nanziamento degli istituti di patronato 
e di assistenza sociale; prestazioni previdenziali tempora-
nee e connesse contribuzioni; inquadramento nei settori 
economici delle imprese con attività plurime.   

  Art. 10.
      Direzione generale per l’inclusione

e le politiche sociali    

     1. La direzione generale per l’inclusione e le politiche 
sociali si articola in sei uffi ci di livello dirigenziale non 
generale e svolge le seguenti funzioni: determinazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni e dei connessi costi 
e fabbisogni standard nell’area delle politiche sociali; in-
dirizzo e vigilanza, d’intesa con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, nell’attuazione del programma carta 
acquisti; promozione delle politiche di contrasto alla po-
vertà, alla esclusione sociale ed alla grave emarginazione; 
promozione e monitoraggio delle politiche per l’infanzia 
e l’adolescenza e tutela dei minori, incluse le politiche di 
contrasto al lavoro minorile, la promozione delle azioni 
alternative all’istituzionalizzazione dei minori fuori dalla 
famiglia di origine e lo sviluppo dei servizi socio-educa-
tivi per la prima infanzia, nell’ambito delle competenze 
spettanti per legge; promozione e monitoraggio delle po-
litiche in favore delle persone non autosuffi cienti; coordi-
namento delle politiche per l’inclusione sociale, la tutela 
e la promozione dei diritti e delle opportunità delle perso-
ne con disabilità; gestione dei trasferimenti di natura assi-
stenziale agli enti previdenziali, incluso il fi nanziamento 
dei diritti soggettivi; gestione del Fondo nazionale per le 
politiche sociali, del Fondo nazionale per le non autosuf-
fi cienze, del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescen-
za e di altri fondi di fi nanziamento delle politiche sociali 
e monitoraggio delle risorse trasferite; assistenza tecni-
ca in materia di fondi strutturali per progetti relativi allo 
sviluppo di servizi alla persona e alla comunità; sviluppo 
del sistema informativo dei servizi sociali, monitoraggio 
della spesa sociale e valutazione dell’effi cacia e dell’effi -
cienza delle politiche sociali; attività di coordinamento e 
applicazione della normativa relativa alle prestazioni as-
sistenziali erogate dagli enti previdenziali, con particolare 
riferimento a pensione e assegno sociale e trattamenti di 
invalidità; studio, ricerca e indagine in materia di poli-
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tiche sociali; partecipazione a tutte le attività di rilievo 
internazionale, per quanto di competenza, e cura dei rap-
porti con Unione europea (UE), Consiglio d’Europa, Or-
ganizzazione Internazionale del lavoro (OIL), Organizza-
zione delle Nazioni Unite (Onu) e Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE).   

  Art. 11.
      Direzione generale per il terzo settore e le formazioni 

sociali    

     1. La direzione generale per il terzo settore e le forma-
zioni sociali si articola in tre uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni: promozione e 
sostegno delle attività svolte dai soggetti del terzo setto-
re, in particolare degli interventi relativi alle associazio-
ni di promozione sociale e di volontariato, per favorire 
la crescita di un welfare della società attiva a supporto 
delle politiche di inclusione e integrazione sociale; rap-
porti con l’Agenzia nazionale delle ONLUS; diffusione 
dell’informazione in materia di terzo settore, anche me-
diante la predisposizione di documentazione, consulenza 
tecnica per le organizzazioni di volontariato e associazio-
nismo, coordinamento e monitoraggio delle attività svolte 
dai comitati di gestione per il volontariato e dai relativi 
centri di servizio per il volontariato. Supporto alle attività 
degli organismi collegiali incardinati presso la direzione 
generale: osservatorio nazionale per l’associazionismo, 
osservatorio nazionale per il volontariato. Attività con-
nesse all’attuazione della normativa relativa alla disci-
plina dell’impresa sociale; promozione delle politiche di 
sostegno alla diffusione della responsabilità sociale d’im-
presa (CSR), sviluppo e coordinamento delle iniziative 
in materia di CSR e rapporti con le organizzazioni inter-
nazionali e l’Unione europea; progettazione e attuazione 
delle attività relative ai fi nanziamenti previsti dai fondi 
strutturali comunitari per la realizzazione di iniziative e 
progetti di integrazione tra le politiche sociali e le politi-
che del lavoro; attività riguardanti la corresponsione del 
5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
destinato dai contribuenti alle organizzazioni del terzo 
settore previste dalle normative vigenti e rapporti con 
l’Agenzia delle entrate.   

  Art. 12.
      Direzione generale dell’immigrazione e delle politiche 

di integrazione    

     1. La direzione generale dell’immigrazione e delle po-
litiche di integrazione si articola in quattro uffi ci di livello 
dirigenziale non generale e svolge le seguenti funzioni: 
programmazione dei fl ussi, gestione e monitoraggio delle 
quote di ingresso dei lavoratori stranieri e cooperazione 
bilaterale con i Paesi d’origine; interconnessione dei si-
stemi informativi nel trattamento dei dati sull’immigra-
zione; promozione e cura delle iniziative afferenti alle po-
litiche attive ed il coinvolgimento dei servizi competenti 
nelle attività di inserimento e reinserimento lavorativo dei 
lavoratori stranieri, in raccordo con la direzione generale 
per le politiche attive e passive del lavoro; monitoraggio 
del mercato del lavoro con riferimento ai fl ussi dei lavo-
ratori stranieri in raccordo con la direzione generale per 
le politiche dei servizi per il lavoro; coordinamento del-
le politiche per l’integrazione sociale e lavorativa degli 

stranieri immigrati e delle iniziative volte a prevenire e a 
contrastare la discriminazione, la xenofobia e il fenome-
no del razzismo; gestione delle risorse per le politiche mi-
gratorie; tenuta del registro delle associazioni e degli enti 
che svolgono attività a favore degli immigrati; supporto 
all’attività del Comitato per i minori stranieri di cui all’ar-
ticolo 33 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modifi cazioni, e dalle relative norme di attua-
zione, in ordine ai compiti di vigilanza sulle modalità di 
soggiorno dei minori stranieri non accompagnati presen-
ti nel territorio dello Stato italiano e dei minori stranieri 
accolti temporaneamente; vigilanza dei fl ussi di entrata 
dei lavoratori esteri non comunitari e neocomunitari; svi-
luppo e gestione del sistema riguardante l’anagrafe inter-
nazionale dei lavoratori extra-comunitari prevista dalla 
normativa vigente in tema di immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero; promozione e coordinamento 
degli interventi umanitari in Italia e all’estero attribuiti 
al Ministero; sviluppo della cooperazione internazionale 
per le attività di prevenzione e di studio sulle emergenze 
sociali ed occupazionali, nonché per le iniziative relative 
ai fl ussi migratori per ragioni di lavoro.   

  Art. 13.
      Direzione generale per l’attività ispettiva    

     1. La Direzione generale per l’attività ispettiva si arti-
cola in quattro uffi ci di livello dirigenziale non generale 
e svolge le seguenti funzioni: coordinamento e indirizzo 
delle attività ispettive svolte dai soggetti che effettuano 
vigilanza in materia di tutela dei rapporti di lavoro, dei li-
velli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili 
e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale, e di legislazione sociale nel settore pubblico e 
privato, con riferimento all’attività ordinaria e straordina-
ria, ivi inclusa l’attività di monitoraggio; programmazio-
ne e monitoraggio dell’attività di vigilanza in materia di 
sicurezza e salute del lavoro relativamente a cantieri edili, 
radiazioni ionizzanti, impianti ferroviari e verifi ca perio-
dica degli ascensori e montacarichi ubicati nelle azien-
de industriali; programmazione delle attività ispettive, 
ivi inclusa, la gestione, la formazione e l’aggiornamen-
to del personale ispettivo e del personale del Comando 
dei Carabinieri per la tutela del lavoro, in raccordo con 
la direzione per le politiche del personale, l’innovazio-
ne, il bilancio e la logistica; segreteria della commissio-
ne centrale di coordinamento dell’attività di vigilanza di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124; attività derivanti dall’applicazione dell’articolo 9, 
del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e dell’arti-
colo 12 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; sup-
porto tecnico-giuridico alle strutture territoriali del Mini-
stero in ordine alla disciplina sanzionatoria in materia di 
lavoro e legislazione sociale; coordinamento delle attività 
di prevenzione e promozione svolte presso enti, datori di 
lavoro e associazioni fi nalizzate al contrasto del lavoro 
sommerso ed irregolare di cui all’articolo 8, del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124; supporto all’attività di 
trattazione del contenzioso di provvedimenti e degli atti 
connessi all’attività ispettiva; attività di coordinamento 
del centro studi attività ispettiva; attività inerenti alla vi-
gilanza in materia di trasporti su strada; coordinamento 
dei controlli sull’adeguamento delle macchine ed attrez-
zature alle direttive di mercato; attività di coordinamento 
delle vigilanze c.d. speciali; attività di studio e analisi dei 
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fenomeni di lavoro sommerso ed irregolare e mappatura 
dei rischi, al fi ne dell’orientamento dell’attività di vigi-
lanza; attività internazionale e partecipazione ad organi-
smi comunitari ed internazionali.   

  Capo  II 
  ARTICOLAZIONE TERRITORIALE DEL MINISTERO 

DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

  Art. 14.
      Direzioni regionali e territoriali del lavoro    

     1. La rete territoriale degli uffi ci del Ministero è artico-
lata in direzioni regionali e territoriali del lavoro che eser-
citano le competenze riservate allo Stato ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469. 

 2. Le direzioni regionali e territoriali, quali strutture or-
ganizzative territoriali del Ministero, dipendono organi-
camente e funzionalmente dalla direzione generale per le 
politiche del personale, l’innovazione, il bilancio e la lo-
gistica che impartisce direttive, in raccordo con la funzio-
ne esercitata dal segretariato generale al fi ne di assicurare 
l’unità dell’azione amministrativa e garantire il coordina-
mento dei programmi. Le direzioni regionali e territoriali 
del lavoro esercitano le competenze e le funzioni attribu-
ite dalla normativa vigente, anche nella prospettiva della 
progressiva integrazione logistica e funzionale con gli 
enti previdenziali ed assistenziali. 

 3. Le direzioni regionali del lavoro sono costituite nel 
numero di diciotto, di cui nove articolate ciascuna in tre 
uffi ci dirigenziali di livello non generale, e otto articolate 
ciascuna in due uffi ci dirigenziali di livello non generale 
e una articolata in un uffi cio dirigenziale di livello non 
generale. Le direzioni regionali coordinano, in particola-
re, l’attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazio-
ne sociale ai sensi del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, anche attraverso le procedure di riesame norma-
tivamente previste, e sviluppano, in attuazione di quanto 
previsto al comma 1, rapporti con il sistema delle regioni 
e degli enti locali ed altri organismi per la realizzazione di 
interventi sinergici sul mercato del lavoro, sulle politiche 
del lavoro ed in materia di salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro. 

  4. Al fi ne di ottimizzare l’effi cacia dei processi di lavo-
ro e razionalizzare lo svolgimento delle attività strumen-
tali e di supporto, le direzioni regionali del lavoro eser-
citano nei confronti delle direzioni territoriali insistenti 
nell’ambito territoriale di riferimento, in attuazione di 
quanto previsto al comma 1, funzioni di:  

   a)   programmazione e coordinamento delle attività 
operative; 

   b)   programmazione economico fi nanziaria attraver-
so l’elaborazione dei piani attuativi di intervento; 

   c)   gestione delle risorse fi nanziarie e strumentali; 
   d)   gestione amministrativa delle risorse umane; 
   e)   indirizzo uniformante, contribuendo alla defi ni-

zione degli standard qualitativi dei processi di lavoro e 
dei livelli di servizio; 

   f)   monitoraggio del livello di trasparenza ed impar-
zialità dell’azione istituzionale; 

   g)   monitoraggio sull’attuazione delle politiche del 
lavoro e delle politiche sociali; 

   h)   supporto nell’analisi del mercato del lavoro e nel 
monitoraggio degli indicatori di contesto. 

  5. Le direzioni territoriali del lavoro, costituite nel nu-
mero di settantaquattro ed articolate ciascuna in un uf-
fi cio dirigenziale di livello non generale, sono preposte 
all’esercizio delle funzioni istituzionali operative del 
Ministero. Nell’ambito delle attribuzioni riservate dalla 
normativa vigente, esercitano, in particolare, funzioni di:  

   a)   coordinamento e razionalizzazione dell’attività di 
vigilanza ai sensi del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124; 

   b)   vigilanza e regolazione in materia di lavoro, legi-
slazione sociale e strumenti di sostegno al reddito; 

   c)   tutela anche civilistica delle condizioni di lavoro; 
   d)   prevenzione, promozione e informazione per 

la corretta applicazione della normativa lavoristica e 
previdenziale; 

   e)   vigilanza sull’applicazione della normativa in ma-
teria di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81; 

   f)   autorità territoriale competente a valutare, ai sen-
si degli articoli 17 e 18 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, la fondatezza degli accertamenti svolti dagli orga-
ni addetti, ai sensi dell’articolo 13 della medesima legge, 
al controllo sull’osservanza delle disposizioni rientranti 
nei compiti e nelle attribuzioni del Ministero, per la cui 
violazione è prevista la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma di denaro; 

   g)   mediazione delle controversie di lavoro; 
   h)   certifi cazione dei contratti di lavoro; 
   i)   gestione dei fl ussi migratori per ragioni di lavoro. 

 6. Nell’ambito provinciale in cui hanno sede, le dire-
zioni regionali del lavoro esercitano anche i compiti ope-
rativi propri della direzione territoriale del lavoro. 

 7. Alla riorganizzazione delle strutture territoriali si 
provvede ai sensi del successivo articolo 16, nel limite 
massimo di centodiciotto posti di funzione di livello diri-
genziale non generale di cui ai commi 3 e 5 del presente 
articolo. 

 8. Ai direttori regionali del lavoro e ai direttori territo-
riali del lavoro è conferito un incarico di livello dirigen-
ziale non generale.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI ORGANIZZAZIONE E DI PERSONALE

  Art. 15.
      Dotazioni organiche    

     1. Le dotazioni organiche del personale dirigenziale e 
non dirigenziale del Ministero sono rideterminate secon-
do la tabella A, allegata al presente decreto, che costitui-
sce parte integrante. 

 2. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
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mia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, i contingenti di personale 
appartenenti alle aree prima, seconda e terza sono ripartiti 
nei profi li professionali secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore 
dei decreti di cui all’articolo 16, comma 1, del presente 
regolamento. 

 3. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore dei decreti di cui all’articolo 16, 
comma 1, i contingenti di organico del personale dirigen-
ziale e non dirigenziale sono ripartiti nell’ambito delle 
strutture in cui si articola l’amministrazione.   

  Art. 16.
      Uffi ci di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione delle funzioni degli uffi ci di li-
vello dirigenziale non generale, nel numero complessivo 
di duecentouno posti di funzione, nonché alla defi nizione 
dei relativi compiti ivi compresi le direzioni regionali e 
territoriali del lavoro, si provvede entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente regolamento, su pro-
posta delle direzioni generali interessate, sentite le orga-
nizzazioni sindacali, con decreti ministeriali di natura non 
regolamentare, ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , 
lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successi-
ve modifi cazioni, e dell’articolo 4, commi 4 e 4  -bis  , del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modifi cazioni. 

 2. I posti di funzione di livello dirigenziale non ge-
nerale degli uffi ci di diretta collaborazione del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e dell’Organismo in-
dipendente di valutazione di cui all’articolo 14 del decre-
to legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono individuati 
nel numero complessivo di nove. All’individuazione dei 
posti di funzione di livello dirigenziale non generale si 
provvederà con specifi co regolamento di organizzazione 
degli uffi ci di diretta collaborazione e dell’Organismo in-
dipendente di valutazione del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente regolamento.   

  Capo  IV 
  NORME  DI ABROGAZIONE E FINALI

  Art. 17.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

      1. Sono abrogati i seguenti provvedimenti:  
   a)   decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 

2001, n. 176, recante il regolamento di organizzazione del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche socia-
li, modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 
29 luglio 2004, n. 244, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

   b)   decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 30 marzo 2007, recante ricognizione delle strut-
ture e delle risorse trasferite al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale e del Ministero della solidarietà, 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 125 del 31 maggio 
2007; 

   c)   decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 9 novembre 2007, recante ricognizione delle strut-
ture e delle risorse fi nanziarie ed umane trasferite dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri al Ministero della 
solidarietà sociale, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 26 del 31 gennaio 2008. 

 2. Ogni due anni, l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifi ca, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, al fi ne di ac-
certarne funzionalità e effi cienza. Dall’attuazione del pre-
sente regolamento non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 aprile 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 SACCONI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 5 agosto 2011

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 11, foglio n. 139. 
La sezione del controllo nell’adunanza del 7 luglio 2011, con 
deliberazione n. 13/2011/P ha ammesso al visto e alla conseguente 
registrazione il regolamento con esclusione del comma 2 dell’arti-
colo 2.
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        Tabella A (prevista dall’art. 15, comma 1)  

  

    

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

  Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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   Note alle premesse:   
 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 - Il testo del comma 4-   bis     dell’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), è il seguente:  

 “4-   bis.     L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

  a   ) riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

  b   ) individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

  c   ) previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

  d   ) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

  e   ) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.”. 

 - Il testo del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e 
potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazio-
ne dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle ammi-
nistrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, 
n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1999, n. 193. 

  - Il testo degli articoli 45 e 46 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’artico-
lo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:  

  “   Art. 45.    Istituzione del ministero e attribuzioni.  
 1. È istituito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 2. Sono attribuite al Ministero le funzioni e i compiti spettanti allo 

Stato in materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla pre-
venzione e riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle persone 
delle famiglie, di politica del lavoro e sviluppo dell’occupazione, di tu-
tela del lavoro e dell’adeguatezza del sistema previdenziale. 

 3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché le funzioni 
del Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ivi comprese quelle in materia di immigrazione, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri Ministeri 
o Agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli artico-
li 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni e agli 
enti locali. Il Ministero esercita le funzioni di vigilanza sull’Agenzia per 
il servizio civile, di cui all’articolo 10, commi 7 e seguenti, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Ministero esercita altresì le funzioni 
di vigilanza spettanti al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
a norma dell’articolo 88, sull’Agenzia per la formazione e istruzione 
professionale. 

 4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le 
funzioni che, da parte di apposite strutture e con riferimento alle mate-
rie di cui al comma 1, sono esercitate: dal ministero degli affari esteri, 
in materia di tutela previdenziale dei lavoratori emigrati; dal ministero 
dei trasporti e della navigazione, in materia di vigilanza sul trattamento 
giuridico, economico, previdenziale ed assistenziale del personale delle 
aziende autoferrotranviarie e delle gestioni governative, nonché in ma-
teria di organizzazione, assistenza e previdenza del lavoro marittimo, 
portuale e della pesca; dallo stesso ministero dei trasporti e della navi-
gazione in materia di previdenza e assistenza dei lavoratori addetti ai 
servizi di trasporto aereo; dal ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, in materia di servizio ispettivo per la sicurezza minera-
ria e di vigilanza sull’applicazione della legislazione attinente alla salute 
sui luoghi di lavoro; dal ministero dell’interno, iniziative di coopera-
zione internazionale e attività di prevenzione e studio sulle emergenze 
sociali.”.     

  “   Art. 46   .     Aree funzionali.  
  1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale 

nelle seguenti aree funzionali:  
  a   ) 
  b   ) 
  c   ) politiche sociali, previdenziali: principi ed obiettivi della politica 

sociale, criteri generali per la programmazione della rete degli interventi 
di integrazione sociale; standard organizzativi delle strutture interessate; 
standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizione delle risorse 
del Fondo nazionale per le politiche sociali, politica di tutela abitativa 
a favore delle fasce sociali deboli ed emarginate; assistenza tecnica, a 
richiesta degli enti locali e territoriali; rapporti con gli organismi in-
ternazionali, coordinamento dei rapporti con gli organismi comunitari; 
requisiti per la determinazione dei profi li professionali degli operatori 
sociali e per la relativa formazione; controllo e vigilanza amministrativa 
e tecnico-fi nanziaria sugli enti di previdenza e assistenza obbligatoria e 
sulle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e sui patronati; 

  d   ) politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori: 
indirizzo, programmazione, sviluppo, coordinamento e valutazione del-
le politiche del lavoro dell’occupazione; gestione degli incentivi alle 
persone a sostegno dell’occupabilità e della nuova occupazione; po-
litiche della formazione professionale come strumento delle politiche 
attive del lavoro; indirizzo, promozione e coordinamento in materia di 
collocamento e politiche attive del lavoro; vigilanza dei fl ussi di entrata 
dei lavoratori esteri non comunitari; raccordo con organismi interna-
zionali; conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime 
e risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; 
conduzione del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza 
nei posti di lavoro; profi li di sicurezza dell’impiego sul lavoro di mac-
chine, impianti e prodotti industriali, con esclusione di quelli destinati 
ad attività sanitarie e ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale; 
ispezioni sul lavoro e controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro 
subordinato ed autonomo; assistenza e accertamento delle condizioni di 
lavoro degli italiani all’estero   .”.       

 - Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    9 maggio 2001, n. 106, S.O.:  

 “Art. 6.    Organizzazione e disciplina degli uffi ci e dotazioni 
organiche.  

 (Art. 6 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 4 
del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 5 del D.Lgs. n. 80 del 1998 
e successivamente modifi cato dall’art. 2 del D.Lgs. n. 387 del 1998). 

 1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina 
degli uffi ci, nonché la consistenza e la variazione delle dotazioni orga-
niche sono determinate in funzione delle fi nalità indicate all’articolo 1, 
comma 1, previa verifi ca degli effettivi fabbisogni e previa consulta-
zione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’artico-
lo 9. Nell’individuazione delle dotazioni organiche, le amministrazioni 
non possono determinare, in presenza di vacanze di organico, situazio-
ni di soprannumerarietà di personale, anche temporanea, nell’ambito 
dei contingenti relativi alle singole posizioni economiche delle aree 
funzionali e di livello dirigenziale. Ai fi ni della mobilità collettiva le 
amministrazioni effettuano annualmente rilevazioni delle eccedenze di 
personale su base territoriale per categoria o area, qualifi ca e profi lo pro-
fessionale. Le amministrazioni pubbliche curano l’ottimale distribuzio-
ne delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi 
di mobilità e di reclutamento del personale. 

 2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, si applica l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qualifi che 
previsti dalla dotazione organica può essere modifi cata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro compe-
tente di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non 
incrementi la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in 
servizio al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 3. Per la ridefi nizione degli uffi ci e delle dotazioni organiche si 
procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonché ove 
risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasfe-
rimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti 
previsti dal proprio ordinamento. 

 4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono ap-
provate dall’organo di vertice delle amministrazioni in coerenza con la 
programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’artico-
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lo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, e con gli strumenti di programmazione economico-fi -
nanziaria pluriennale. Per le amministrazioni dello Stato, la program-
mazione triennale del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio 
dei ministri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 4  -bis  . Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di 
personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono elaborati su 
proposta dei competenti dirigenti che individuano i profi li professionali 
necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle strutture cui 
sono preposti. 

 5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano com-
petenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di po-
lizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate 
dalle normative di settore. L’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503, relativamente al personale appartenente alle 
Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al 
predetto personale non si applica l’articolo 16 dello stesso decreto. Re-
stano salve le disposizioni vigenti per la determinazione delle dotazioni 
organiche del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e 
delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’universi-
tà e della ricerca scientifi ca e tecnologica, relative a tutto il personale 
tecnico e amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono 
devolute all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli 
osservatori astronomici, astrofi sici e vesuviano tutte le attribuzioni del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica in ma-
teria di personale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del 
personale di ricerca. 

 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale, 
compreso quello appartenente alle categorie protette   .”.      

 - Il testo della legge 4 marzo 2009, n. 15 (Delega al Governo fi -
nalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e 
alla effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 
disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti), è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2009, n. 53. 

 - Il testo del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazio-
ne della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 
2009, n. 254, S.O. 

 - Il testo del decreto-legge 18 maggio 2006, n.181, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233 (Attuazione della legge 
4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche ammini-
strazioni), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 2009, n. 254, 
S.O. 

 - Il testo del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 (Disposizioni urgenti 
per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionaliz-
zazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e 
di contrasto all’evasione fi scale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
4 luglio 2006, n. 153. 

 - Il testo dell’art. 1, commi da 404 a 416 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    del 27 dicembre 2006, n. 299, S.O., è il seguente:  

 “404. Al fi ne di razionalizzare e ottimizzare l’organizzazione delle 
spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da 
emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis   , 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede:  

   a)   alla riorganizzazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale 
e non generale, procedendo alla riduzione in misura non inferiore al 10 
per cento di quelli di livello dirigenziale generale ed al 5 per cento di 
quelli di livello dirigenziale non generale nonché alla eliminazione delle 
duplicazioni organizzative esistenti, garantendo comunque nell’ambito 
delle procedure sull’autorizzazione alle assunzioni la possibilità della 
immissione, nel quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti assunti ai 
sensi dell’articolo 28, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, in misura non inferiore al 10 
per cento degli uffi ci dirigenziali; 

   b)   alla gestione unitaria del personale e dei servizi comuni anche 
mediante strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica; 

   c)   alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la 
loro riduzione e, ove possibile, la costituzione di uffi ci regionali o la 
riorganizzazione presso le prefetture-uffi ci territoriali del Governo, ove 
risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di 
effi cienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Mi-
nistro competente, il Ministro dell’interno, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme 
istituzionali ed il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubbli-
ca amministrazione, attraverso la realizzazione dell’esercizio unitario 
delle funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione dei servizi comuni e 
l’utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica; 

   d)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   e)   alla riduzione degli organismi di analisi, consulenza e studio di 
elevata specializzazione; 

   f)   alla riduzione delle dotazioni organiche in modo da assicurare 
che il personale utilizzato per funzioni di supporto (gestione delle ri-
sorse umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari 
generali, provveditorati e contabilità) non ecceda comunque il 15 per 
cento delle risorse umane complessivamente utilizzate da ogni ammi-
nistrazione, mediante processi di riorganizzazione e di formazione e ri-
conversione del personale addetto alle predette funzioni che consentano 
di ridurne il numero in misura non inferiore all’8 per cento all’anno fi no 
al raggiungimento del limite predetto; 

   g)   all’avvio della ristrutturazione, da parte del Ministero degli af-
fari esteri, della rete diplomatica, consolare e degli istituti di cultura in 
considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, 
ed in particolare all’unifi cazione dei servizi contabili degli uffi ci della 
rete diplomatica aventi sede nella stessa città estera, prevedendo che le 
funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal 
responsabile dell’uffi cio unifi cato per conto di tutte le rappresentanze 
medesime. 

 405. I regolamenti di cui al comma 404 prevedono la completa 
attuazione dei processi di riorganizzazione entro diciotto mesi dalla data 
della loro emanazione. 

 406. Dalla data di emanazione dei regolamenti di cui al comma 404 
sono abrogate le previgenti disposizioni regolatrici delle materie ivi di-
sciplinate. Con i medesimi regolamenti si provvede alla loro puntuale 
ricognizione. 

  407. Le amministrazioni, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, trasmettono al Dipartimento della funzio-
ne pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze gli schemi di regolamento di cui al com-
ma 404, il cui esame deve concludersi entro un mese dalla loro ricezio-
ne, corredati:  

   a)   da una dettagliata relazione tecnica asseverata, ai fi ni di cui 
all’articolo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali 
del bilancio, che specifi chi, per ciascuna modifi ca organizzativa, le ridu-
zioni di spesa previste nel triennio; 

   b)   da un analitico piano operativo asseverato, ai fi ni di cui all’arti-
colo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali del 
bilancio, con indicazione puntuale degli obiettivi da raggiungere, delle 
azioni da porre in essere e dei relativi tempi e termini. 

 408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera    f   ), 
e tenuto conto del regime limitativo delle assunzioni di cui alla normati-
va vigente, le amministrazioni statali attivano con immediatezza, previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali, piani di riallocazione del 
personale in servizio, idonei ad assicurare che le risorse umane impe-
gnate in funzioni di supporto siano effettivamente ridotte nella misura 
indicata al comma 404, lettera    f   ). I predetti piani, da predisporre entro il 
31 marzo 2007, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Nelle more dell’approvazione dei piani non posso-
no essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. 

 409. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione verifi cano se-
mestralmente lo stato di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 404 a 416 e trasmettono alle Camere una relazione sui risultati di 
tale verifi ca. 
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 410. Alle amministrazioni che non abbiano provveduto nei tem-
pi previsti alla predisposizione degli schemi di regolamento di cui al 
comma 404 è fatto divieto, per gli anni 2007 e 2008, di procedere ad as-
sunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 

 411. I competenti organi di controllo delle amministrazioni, 
nell’esercizio delle rispettive attribuzioni, effettuano semestralmente 
il monitoraggio sull’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 
404 a 416 e ne trasmettono i risultati ai Ministeri vigilanti e alla Corte 
dei conti. Successivamente al primo biennio, verifi cano il rispetto del 
parametro di cui al comma 404, lettera    f   ), relativamente al personale 
utilizzato per lo svolgimento delle funzioni di supporto. 

 412. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro per 
le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dell’interno, emana linee 
guida per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 416. 

 413. Le direttive generali per l’attività amministrativa e per la ge-
stione, emanate annualmente dai Ministri, contengono piani e program-
mi specifi ci sui processi di riorganizzazione e di riallocazione delle ri-
sorse necessari per il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera 
   f   ), e di quanto disposto dal comma 408. 

 414. Il mancato raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano 
operativo di cui al comma 407, lettera    b   ), e nei piani e programmi di cui 
al comma 413 sono valutati ai fi ni della corresponsione ai dirigenti della 
retribuzione di risultato e della responsabilità dirigenziale. 

 415. L’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 414 
è coordinata anche al fi ne del conseguimento dei risultati fi nanziari di 
cui al comma 416 dall’«Unità per la riorganizzazione» composta dai 
Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
dell’economia e delle fi nanze e dell’interno, che opera anche come cen-
tro di monitoraggio delle attività conseguenti alla predetta attuazione. 
Nell’esercizio delle relative funzioni l’Unità per la riorganizzazione si 
avvale, nell’ambito delle attività istituzionali, senza nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, delle strutture già esistenti presso le 
competenti amministrazioni. 

 416. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 
415 e da 425 a 429 devono conseguire risparmi di spesa non inferiori a 
7 milioni di euro per l’anno 2007, 14 milioni di euro per l’anno 2008 e 
20 milioni di euro per l’anno 2009.”. 

 - Il testo dell’art. 1, commi 376 e 377 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    28 dicembre 2007, n. 300, S.O., è il seguente:  

 “376. Il numero dei Ministeri è stabilito in tredici. Il numero to-
tale dei componenti del Governo a qualsiasi titolo, ivi compresi Mi-
nistri senza portafoglio, vice Ministri e Sottosegretari, non può essere 
superiore a sessantacinque e la composizione del Governo deve essere 
coerente con il principio sancito nel secondo periodo del primo comma 
dell’articolo 51 della Costituzione. 

 377. A far data dall’applicazione, ai sensi del comma 376, del de-
creto legislativo n. 300 del 1999 sono abrogate le disposizioni non com-
patibili con la riduzione dei Ministeri di cui al citato comma 376, ivi 
comprese quelle di cui al decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, e successive 
modifi cazioni, e al decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, e successive mo-
difi cazioni, fatte comunque salve le disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , 2  -quinquies  , 10  -bis  , 10  -ter  , 12, 13  -bis  , 
19, lettera   a)  , 19  -bis  , 19  -quater  , 22, lettera   a)  , 22  -bis  , 22  -ter   e 25  -bis  , 
del medesimo decreto-legge n. 181 del 2006, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 233 del 2006, e successive modifi cazioni.”. 

 - Il testo dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133 (Disposizio-
ni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitivi-
tà, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2008, n. 147, S.O. , è il 
seguente:  

 “Art. 74.    Riduzione degli assetti organizzativi.  
  1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-

mo, le agenzie, incluse le agenzie fi scali di cui agli articoli 62, 63 e 64 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, 
nonché gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni ed inte-

grazioni, provvedono entro il 30 novembre 2008, secondo i rispettivi 
ordinamenti:  

   a)    a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non ge-
nerale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento 
di quelli esistenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte:  

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, attra-
verso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti anche 
dalle connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, il nu-
mero degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non 
generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale 
sono corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’im-
missione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’articolo 1, com-
ma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di 
compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al 
dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane ecce-
denti tale limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le am-
ministrazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di 
esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la 
gestione del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le ammini-
strazioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale o 
interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione 
delle esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-uffi ci 
territoriali del Governo nel rispetto delle procedure previste dall’artico-
lo 1, comma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera 
  a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. In ogni 
caso per le amministrazioni che hanno già adottato i predetti regola-
menti resta salva la possibilità di provvedere alla copertura dei posti di 
funzione dirigenziale generale previsti in attuazione delle relative dispo-
sizioni, nonché nelle disposizioni di rango primario successive alla data 
di entrata in vigore della citata legge n. 296 del 2006. In considerazione 
delle esigenze generali di compatibilità nonché degli assetti istituzio-
nali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento 
delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici dirigen-
ziali pari al 7 per cento della dotazione di livello dirigenziale generale e 
al 15 per cento di quella di livello non generale, con l’adozione di prov-
vedimenti specifi ci del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modifi cazioni, 
che tengono comunque conto dei criteri e dei princìpi di cui al presente 
articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le 
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul 
bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli 
uffi ci periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previ-
denziali situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono 
autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o 
idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa 
pari a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto pre-
visto dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 
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 6  -bis  . Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le 
strutture del comparto sicurezza, delle Forze Armate e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del 
presente articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.”.   

  - Il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 (Pro-
roga di termini previsti da disposizioni legislative) è il seguente:  

 “Art. 2.    Proroga di termini in materia di comunicazione, di riordi-
no di enti e di pubblicità legale.  

 1. Al fi ne di contribuire alle iniziative volte al mantenimento della 
pace ed alla realizzazione di azioni di comunicazione nell’ambito delle 
NATO’S Strategic Communications in Afghanistan, è autorizzata fi no 
al 31 dicembre 2010 la proroga della convenzione fra la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, la 
RAI - Radiotelevisione italiana S.p.A. e la NewCo Rai International, a 
valere sulle risorse fi nanziarie del bilancio della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri entro il limite massimo di euro 660.000. 

 2. Fino alla ratifi ca del nuovo accordo di collaborazione in campo 
radiotelevisivo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Mari-
no, fi rmato in data 5 marzo 2008, e comunque non oltre il 31 dicembre 
2010, il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri è autorizzato ad assicurare, nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, la prosecuzione della fornitura dei servizi previsti dalla apposita 
convenzione con la RAI - Radiotelevisione italiana S.p.A., nel limite 
massimo di spesa già previsto per la convenzione a legislazione vigente. 

 3. E’ autorizzata la spesa di 9,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011 per la proroga della convenzione tra il Ministero dello 
sviluppo economico e il Centro di produzione S.p.a., ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 1, della legge 11 luglio 1998, n. 224. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2010-2012, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2010, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo 
economico. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. La gestione liquidatoria dell’Ente irriguo Umbro-toscano cessa 
entro 24 mesi dalla scadenza del termine di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto-legge 22 ottobre 2001, n. 381, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 21 dicembre 2001, n. 441, e successive modifi cazioni, al fi ne 
di consentire al commissario ad acta, nominato con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali in data 20 novembre 2009, 
di garantire la continuità amministrativa del servizio pubblico, nonché 
la gestione e la defi nizione dei rapporti giuridici pendenti sino all’effet-
tivo trasferimento delle competenze al soggetto costituito o individuato 
con provvedimento delle regioni interessate, assicurando adeguata rap-
presentanza delle competenti amministrazioni dello Stato. Al termine 
della procedura liquidatoria, il Commissario è tenuto a presentare il ren-
diconto della gestione accompagnato dalla relazione sull’attività svolta. 
Dal differimento del termine ultimo di durata della gestione liquidatoria 
di cui al periodo precedente, non dovranno derivare oneri aggiuntivi per 
la fi nanza pubblica. 

 4  -bis  . Al fi ne di assicurare le agevolazioni per la piccola proprietà 
contadina, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, gli atti di trasferimento a titolo oneroso 
di terreni e relative pertinenze, qualifi cati agricoli in base a strumen-
ti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previ-
denziale ed assistenziale, nonché le operazioni fondiarie operate attra-
verso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), 
sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria nella misura fi ssa ed 
all’imposta catastale nella misura dell’1 per cento. Gli onorari dei notai 
per gli atti suindicati sono ridotti alla metà. I predetti soggetti decadono 
dalle agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque anni dalla stipula 
degli atti, alienano volontariamente i terreni ovvero cessano di coltivarli 
o di condurli direttamente. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
nonché all’articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e 
successive modifi cazioni. All’onere derivante dall’attuazione del pre-
sente comma, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede 
mediante utilizzo delle residue disponibilità del fondo per lo sviluppo 
della meccanizzazione in agricoltura, di cui all’articolo 12 della legge 
27 ottobre 1966, n. 910, che a tale fi ne sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato. 

 5. All’articolo 32, comma 5, della legge 18 giugno 2009, n. 69, le 
parole: «1° gennaio 2010» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 
2011». 

 6. Il termine del 31 marzo 2010 di cui all’articolo 3, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, è prorogato al 31 dicembre 
2010. 

 7. All’onere derivante dalla disposizione di cui al comma 6, pari 
a 204.000 euro per l’anno 2010, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 3  -ter  , 
del decreto-legge 1° ottobre 2005, n. 202, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 novembre 2005, n. 244, e successive modifi cazioni. 

 7  -bis   . All’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e suc-
cessive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, alinea, le parole: «ivi inclusa la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri,» sono soppresse; 

   b)   al comma 4, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «In con-
siderazione delle esigenze generali di compatibilità nonché degli assetti 
istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conse-
guimento delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici 
dirigenziali pari al 7 per cento della dotazione di livello dirigenziale ge-
nerale e al 15 per cento di quella di livello non generale, con l’adozione 
di provvedimenti specifi ci del Presidente del Consiglio dei Ministri ai 
sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modi-
fi cazioni, che tengono comunque conto dei criteri e dei princìpi di cui 
al presente articolo». 

 7  -ter  . All’onere conseguente al minor risparmio derivante dalle 
disposizioni di cui al comma 7  -bis  , quantifi cato in 2 milioni di euro, 
si provvede mediante soppressione dell’autorizzazione di spesa, di pari 
importo, di cui all’articolo 1, comma 724, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e all’articolo 26, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 8. All’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14, le parole: «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2010». 

 8  -bis   . In considerazione di quanto previsto al comma 8, le ammi-
nistrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esito della riduzione degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74, provvedono, an-
che con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)   ad apportare, entro il 30 giugno 2010, un’ulteriore riduzione de-
gli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti a 
seguito dell’applicazione del predetto articolo 74; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto articolo 74. 

 8  -ter  . Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri si provvede con 
le modalità indicate al citato articolo 74, comma 4, terzo periodo, del 
decreto-legge n. 112 del 2008. 

 8  -quater  . Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quan-
to previsto dal comma 8  -bis   entro il 30 giugno 2010 è fatto comunque 
divieto, a decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto; continuano ad es-
sere esclusi dal predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi dell’arti-
colo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni. Fino all’emanazione dei provvedimenti di 
cui al comma 8  -bis   le dotazioni organiche sono provvisoriamente indi-
viduate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto; sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi 
dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 
avviate alla predetta data. 

 8  -quinquies  . Restano esclusi dall’applicazione dei commi da 8  -bis   
a 8  -quater   le amministrazioni che abbiano subito una riduzione delle 
risorse ai sensi dell’articolo 17, comma 4, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
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n. 102, e del comma 6 del medesimo articolo 17, il personale ammi-
nistrativo operante presso gli Uffi ci giudiziari, il Dipartimento della 
protezione civile, le Autorità di bacino di rilievo nazionale, il Corpo 
della polizia penitenziaria, i magistrati, l’Agenzia italiana del farma-
co, nei limiti consentiti dalla normativa vigente, nonché le strutture del 
comparto sicurezza, delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, e quelle del personale indicato nell’articolo 3, comma 1, del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Restano altresì escluse dal 
divieto di cui al comma 8  -quater   e di cui all’articolo 17, comma 7, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, le assunzioni del personale dirigenziale 
reclutato attraverso il corso-concorso selettivo di formazione bandito 
dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione, con decreto di-
rettoriale del 12 dicembre 2005, n. 269, ai sensi del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, da effettuare in via 
prioritaria nell’ambito delle ordinarie procedure assunzionali. Le dispo-
sizioni di cui ai commi 8  -bis   e 8  -quater   si applicano, comunque, anche 
ai Ministeri. 

 8  -sexies  . Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limi-
tazione delle assunzioni. 

 8  -septies  . Sono abrogati i commi 3, 5, 7, 8, primo e terzo periodo, e 
9 dell’articolo 17 del decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge n. 102 del 2009. A decorrere dal 1° gennaio 2010 
le dotazioni di bilancio rese indisponibili ai sensi del citato articolo 17, 
comma 4, del decreto-legge n. 78 del 2009, sono ridotte defi nitivamente. 

 8  -octies  . All’articolo 42  -bis  , comma 2, penultimo periodo, del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, le parole: «31 marzo 2009» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2010». 

 8  -novies  . Per le sole violazioni commesse dal 10 marzo 2009 alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
continuano ad applicarsi le norme di cui all’articolo 42  -bis   del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14; per tali violazioni le scadenze fi ssate dal 
comma 2 del citato articolo 42  -bis   al 30 settembre e al 31 marzo 2009 
sono prorogate rispettivamente al 30 settembre e al 10 marzo 2010. 

 8  -decies  . All’articolo 12, comma 2, della legge 12 giugno 1990, 
n. 146, dopo le parole: «delle amministrazioni pubbliche» sono aggiunte 
le seguenti: «o di altri organismi di diritto pubblico   »    .”.  

   
 - Il testo dell’art 1, comma 1, del decreto-legge 16 maggio 2008, 

n. 85, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008 n. 121 
(Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    16 maggio 2008, 
n. 114, è il seguente:  

  “Art. 1 . Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il comma 1 
dell’articolo 2 è sostituito dal seguente:  

  «1. I Ministeri sono i seguenti:  
 1) Ministero degli affari esteri; 
 2) Ministero dell’interno; 
 3) Ministero della giustizia; 
 4) Ministero della difesa; 
 5) Ministero dell’economia e delle fi nanze; 
 6) Ministero dello sviluppo economico; 
 7) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 
 8) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 
 9) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
 10) Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali; 
 11) Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 
 12) Ministero per i beni e le attività culturali.». 
 - Il testo dell’art. 1, comma 2, della legge 13 novembre 2009, n.172 

(Istituzione del Ministero della salute e incremento del numero com-
plessivo dei Sottosegretari di Stato), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
28 novembre 2009, n. 278, è il seguente:    

  “2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2, comma 1:  
  1) il numero 10) è sostituito dal seguente:  
 «10) Ministero del lavoro e delle politiche sociali»; 

  2) dopo il numero 12) è aggiunto il seguente:  
 «13) Ministero della salute»; 
   b)   all’articolo 23, comma 2, dopo le parole: «e verifi ca dei suoi 

andamenti,» sono inserite le seguenti: «ivi incluso il settore della spesa 
sanitaria,»; 

   c)   all’articolo 24, comma 1, lettera   b)  , dopo le parole: «ed al moni-
toraggio della spesa pubblica», sono inserite le seguenti: «ivi inclusi tut-
ti i profi li attinenti al concorso dello Stato al fi nanziamento del Servizio 
sanitario nazionale, anche quanto ai piani di rientro regionali»; 

   d)   all’articolo 47  -bis  , comma 2, dopo le parole: «di coordinamento 
del sistema sanitario nazionale,» sono inserite le seguenti: «di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze per tutti i profi li di carat-
tere fi nanziario,»; 

   e)   all’articolo 47  -ter   , comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi che:  

 1) alla lettera   a)  , le parole: «programmazione sanitaria di rilievo 
nazionale, indirizzo, coordinamento e monitoraggio delle attività regio-
nali» sono sostituite dalle seguenti: «programmazione tecnico-sanitaria 
di rilievo nazionale e indirizzo, coordinamento e monitoraggio delle at-
tività tecniche sanitarie regionali, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze per tutti i profi li attinenti al concorso dello Stato 
al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale, anche quanto ai piani 
di rientro regionali»; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: «organizzazione dei servizi sanitari; 
professioni sanitarie; concorsi e stato giuridico del personale del Servi-
zio sanitario nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «organizzazione 
dei servizi sanitari, professioni sanitarie, concorsi e stato giuridico del 
personale del Servizio sanitario nazionale, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per tutti i profi li di carattere fi nanziario»; 

 3) dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) monitoraggio della qualità delle attività sanitarie regionali 

con riferimento ai livelli essenziali delle prestazioni erogate, sul quale il 
Ministro riferisce annualmente al Parlamento».”. 

 - Il testo dell’art. 7 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure 
urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività eco-
nomica), , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 maggio 2010, n. 125, 
S.O., è il seguente:  

 “Art. 7.    Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi pub-
blici; riduzione dei contributi a favore di enti.  

 1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge, al fi ne di assicurare la piena integrazione delle funzioni assicu-
rative e di ricerca connesse alla materia della tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori sui luoghi di lavoro e il coordinamento stabile 
delle attività previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, ottimizzando le risorse ed evitando duplicazioni di 
attività, l’IPSEMA e l’ISPESL sono soppressi e le relative funzioni sono 
attribuite all’INAIL, sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e del Ministero della salute; l’INAIL succede in 
tutti i rapporti attivi e passivi. 

 2. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle funzioni in ma-
teria di previdenza e assistenza, ottimizzando le risorse ed evitando du-
plicazioni di attività, l’IPOST è soppresso. 

 3. Le funzioni dell’IPOST sono trasferite all’INPS, sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; l’INPS suc-
cede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

 3  -bis  . Con effetto dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, al fi ne di assicurare la piena integrazione 
delle funzioni in materia di previdenza e assistenza, l’Ente nazionale di 
assistenza magistrale (ENAM), istituito in base al decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratifi cato dalla 
legge 21 marzo 1953, n. 90, e successive modifi cazioni, è soppresso e 
le relative funzioni sono attribuite all’INPDAP che succede in tutti i 
rapporti attivi e passivi. 

 4. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, nonché, per quanto concerne la soppressione dell’ISPESL, con 
il Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto ovvero, per l’ENAM, di concer-
to con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, sono trasferite le risorse strumentali, umane e 
fi nanziarie degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di 
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chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge ovvero, per l’ENAM, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 5. Le dotazioni organiche dell’INPS e dell’INAIL sono incremen-
tate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in ser-
vizio presso gli enti soppressi. In attesa della defi nizione dei comparti 
di contrattazione in applicazione dell’articolo 40, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modifi cato dal decreto legislati-
vo 27 ottobre 2009, n. 150, al personale transitato dall’ISPESL continua 
ad applicarsi il trattamento giuridico ed economico previsto dalla con-
trattazione collettiva del comparto ricerca e dell’area VII. Nell’ambito 
del nuovo comparto di contrattazione di riferimento per gli enti pubblici 
non economici da defi nire in applicazione del menzionato articolo 40, 
comma 2, può essere prevista un’apposita sezione contrattuale per le 
professionalità impiegate in attività di ricerca scientifi ca e tecnologica. 
Per i restanti rapporti di lavoro, l’INPS e l’INAIL subentrano nella tito-
larità dei relativi rapporti. 

 6. I posti corrispondenti all’incarico di componente dei Collegi dei 
sindaci, in posizione di fuori ruolo istituzionale, soppressi ai sensi dei 
commi precedenti, sono trasformati in posti di livello dirigenziale ge-
nerale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, nell’ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato. Gli incarichi dirigenziali di livello generale conferiti presso i col-
legi dei sindaci ai sensi dell’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, riferiti a posizioni soppresse per effetto dei 
commi precedenti, cessano dalla data di adozione dei provvedimenti 
previsti dal comma 4 e ai dirigenti ai quali non sia riattribuito il mede-
simo incarico presso il Collegio dei sindaci degli enti riordinati ai sensi 
del presente articolo è conferito dall’Amministrazione di appartenenza 
un incarico di livello dirigenziale generale. 

  7. All’art. 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  «Sono organi degli Enti:  
   a)   il presidente; 
   b)   il consiglio di indirizzo e vigilanza; 
   c)   il collegio dei sindaci; 
   d)   il direttore generale.»; 
   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «Il presidente ha la rappresentanza legale dell’Istituto, può as-

sistere alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza ed è scelto in 
base a criteri di alta professionalità, di capacità manageriale e di quali-
fi cata esperienza nell’esercizio di funzioni attinenti al settore operativo 
dell’Ente. E’ nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con 
la procedura di cui all’art. 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deli-
berazione del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Contestualmente alla richiesta di parere prevista 
dalle predette disposizioni, si provvede ad acquisire l’intesa del consi-
glio di indirizzo e vigilanza dell’Ente, che deve intervenire nel termine 
di trenta giorni. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro tale 
termine, il Consiglio dei Ministri può comunque procedere alla nomina 
con provvedimento motivato.»; 

   c)   al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Al-
meno trenta giorni prima della naturale scadenza ovvero entro dieci 
giorni dall’anticipata cessazione del presidente, il consiglio di indirizzo 
e vigilanza informa il Ministro del lavoro e delle politiche sociali affi n-
ché si proceda alla nomina del nuovo titolare.»; 

   d)   al comma 5, primo e secondo periodo, le parole «il consiglio di 
amministrazione» e «il consiglio» sono sostituite dalle parole «il pre-
sidente»; sono eliminati gli ultimi tre periodi del medesimo comma 5, 
dall’espressione «Il consiglio è composto» a quella «componente del 
consiglio di vigilanza.»; 

   e)   al comma 6, l’espressione «partecipa, con voto consultivo, alle 
sedute del consiglio di amministrazione e può assistere a quelle del con-
siglio di vigilanza» è sostituita dalla seguente «può assistere alle sedute 
del consiglio di indirizzo e vigilanza»; 

   f)   al comma 8, è eliminata l’espressione da «il consiglio di ammi-
nistrazione» a «funzione pubblica»; 

   g)   al comma 9, l’espressione «con esclusione di quello di cui alla 
lettera   e)  » è sostituita dalla seguente «con esclusione di quello di cui 
alla lettera   d)  »; 

   h)    è aggiunto il seguente comma 11:  
 «Al presidente dell’Ente è dovuto, per l’esercizio delle funzioni 

inerenti alla carica, un emolumento onnicomprensivo stabilito con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze.». 

 8. Le competenze attribuite al consiglio di amministrazione dal-
le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639, nella legge 9 marzo 1989, n. 88, nel decreto legi-
slativo 30 giugno 1994, n. 479, nel decreto del Presidente della Repub-
blica 24 settembre 1997, n. 366 e da qualunque altra norma riguardante 
gli Enti pubblici di previdenza ed assistenza di cui all’art. 1, comma 1, 
del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono devolute al Presi-
dente dell’Ente, che le esercita con proprie determinazioni. 

 9. Con effetto dalla ricostituzione dei consigli di indirizzi e vigi-
lanza di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479, il numero dei rispettivi componenti è ridotto in misura non 
inferiore al trenta per cento. 

 10. Con effetto dalla ricostituzione dei comitati amministratori del-
le gestioni, fondi e casse di cui all’articolo 1, primo comma, numero 4), 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, e 
successive modifi cazioni, nonché dei comitati previsti dagli articoli 33 
e 34 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica, il numero 
dei rispettivi componenti è ridotto in misura non inferiore al trenta per 
cento. 

 11. A decorrere dal 1° luglio 2010, gli eventuali gettoni di presen-
za corrisposti ai componenti dei comitati amministratori delle gestioni, 
fondi e casse di cui all’articolo 2, comma 1, punto 4), della legge 9 mar-
zo 1989, n. 88, non possono superare l’importo di euro 30,00 a seduta. 

 12. A decorrere dal 1° luglio 2010, l’attività istituzionale degli or-
gani collegiali di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, nonché la partecipazione all’attività istituziona-
le degli organi centrali non dà luogo alla corresponsione di alcun emo-
lumento legato alla presenza (gettoni e/o medaglie). 

 13. I regolamenti che disciplinano l’organizzazione ed il funzio-
namento degli Enti di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 479, sono adeguati alle modifi che apportate 
al medesimo provvedimento normativo dal presente articolo, in ap-
plicazione dell’articolo 1, comma 2, del predetto decreto legislativo 
n. 479/1994. Nelle more di tale recepimento, si applicano, in ogni caso, 
le disposizioni contenute nel presente articolo. 

 14. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’or-
ganizzazione ed al funzionamento all’Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per i lavoratori dello spettacolo di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 novembre 2003, n. 357. 

 15. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’Istituto affari sociali di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 23 novembre 2007, è soppresso e le relative 
funzioni sono trasferite all’ISFOL che succede in tutti i rapporti attivi e 
passivi. Lo svolgimento delle attività di ricerca a supporto dell’elabora-
zione delle politiche sociali confl uisce nell’ambito dell’organizzazione 
dell’ISFOL in una delle macroaree già esistenti. Con decreti di natura 
non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione sono individuate le ri-
sorse umane, strumentali e fi nanziarie da riallocare presso l’ISFOL. La 
dotazione organica dell’ISFOL è incrementata di un numero pari alle 
unità di personale di ruolo trasferite, in servizio presso l’Istituto degli 
affari sociali alla data di entrata in vigore del presente decreto. L’ISFOL 
subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi ivi compresi i rapporti 
di lavoro in essere. L’ISFOL adegua il proprio statuto entro il 31 ottobre 
2010. 

 16. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, l’Ente nazionale di assistenza e previdenza per i pittori e scultori, 
musicisti, scrittori ed autori drammatici (ENAPPSMSAD), costituito 
con decreto del Presidente della Repubblica 1° aprile 1978, n. 202, è 
soppresso e le relative funzioni sono trasferite all’ENPALS, che suc-
cede in tutti i rapporti attivi e passivi. Con effetto dalla medesima data 
è istituito presso l’ENPALS con evidenza contabile separata il Fondo 
assistenza e previdenza dei pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori 
drammatici. Tutte le attività e le passività risultanti dall’ultimo bilancio 
consuntivo approvato affl uiscono ad evidenza contabile separata pres-
so l’ENPALS. La dotazione organica dell’ENPALS è aumentata di un 
numero pari alla unità di personale di ruolo trasferite in servizio pres-
so l’ENAPPSMSAD alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
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Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi ai sensi dell’art. 17, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, le conseguenti modifi che al regolamento 
di organizzazione e il funzionamento dell’ente ENPALS. Con decreti di 
natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono individuate le risorse strumentali, 
umane e fi nanziarie dell’Ente soppresso, sulla base delle risultanze del 
bilancio di chiusura della relativa gestione alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Il Commissario straor-
dinario e il Direttore generale dell’Istituto incorporante in carica alla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge continuano ad opera-
re sino alla scadenza del mandato prevista dai relativi decreti di nomina. 

 17. Le economie derivanti dai processi di razionalizzazione e sop-
pressione degli enti previdenziali vigilati dal Ministero del lavoro previ-
sti nel presente decreto sono computate, previa verifi ca del Dipartimen-
to della funzione pubblica con il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, per il raggiungimento degli obiettivi di risparmio previsti 
all’art. 1, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

 18. Al fi ne di razionalizzare e semplifi care le funzioni di analisi 
e studio in materia di politica economica, l’Istituto di studi e analisi 
economica (Isae) è soppresso; le funzioni e le risorse sono assegnate al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e all’ISTAT. Le funzioni svolte 
dall’Isae sono trasferite con uno o più decreti di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’economia e delle fi nanze di concerto con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; con gli stessi de-
creti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite 
e sono individuate le risorse umane, strumentali e fi nanziarie riallocate 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, nonché, limitatamente 
ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso l’ISTAT. I dipendenti a tempo 
indeterminato sono inquadrati, nei ruoli del Ministero sulla base di ap-
posita tabella di corrispondenza approvata con uno dei decreti di cui al 
presente comma; le amministrazioni di cui al presente comma provve-
dono conseguentemente a rideterminare le proprie dotazioni organiche; 
i dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamen-
tale e accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrispo-
sto al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento ri-
sulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, 
è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con 
i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i 
restanti rapporti di lavoro le amministrazioni di destinazione subentrano 
nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall’attuazione del presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 19. L’Ente italiano Montagna (EIM), istituito dall’articolo 1, com-
ma 1279, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è soppresso. La Presi-
denza del Consiglio dei Ministri succede a titolo universale al predetto 
ente e le risorse strumentali e di personale ivi in servizio sono trasferite 
al Dipartimento per gli affari regionali della medesima Presidenza. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le date di effettivo 
esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie riallocate presso la Presidenza, nonché, limita-
tamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso gli enti e le istituzioni 
di ricerca. I dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrati, nei ruoli 
della Presidenza sulla base di apposita tabella di corrispondenza. I di-
pendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale 
e accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto 
al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti 
più elevato rispetto a quello previsto per la Presidenza è attribuito per la 
differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglio-
ramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapporti 
di lavoro le amministrazioni di destinazione subentrano nella titolarità 
dei rispettivi rapporti. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 20. Gli enti di cui all’allegato 2 sono soppressi e i compiti e le 
attribuzioni esercitati sono trasferiti alle amministrazioni corrispon-
dentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente 
in servizio presso i predetti enti è trasferito alle amministrazioni e agli 
enti rispettivamente individuati ai sensi del predetto allegato, e sono 
inquadrati sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza approvata 
con decreto del Ministro interessato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione. Le amministrazioni di destinazione adeguano le pro-

prie dotazioni organiche in relazione al personale trasferito mediante 
provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti trasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limi-
tatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’in-
quadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello previ-
sto per il personale dell’amministrazione di destinazione, percepiscono 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall’attuazione 
delle predette disposizioni non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. Gli stanziamenti fi nanziari a carico del 
bilancio dello Stato previsti, alla data di entrata in vigore del presen-
te provvedimento, per le esigenze di funzionamento dei predetti enti 
pubblici confl uiscono nello stato di previsione della spesa o nei bilanci 
delle amministrazioni alle quali sono trasferiti i relativi compiti ed at-
tribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei 
servizi per le attività rese dai medesimi enti pubblici. Alle medesime 
amministrazioni sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali attual-
mente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni di destinazione 
esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi con le 
articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure 
di defi nizione del relativo assetto organizzativo. Al fi ne di garantire la 
continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti 
di cui al presente comma fi no al perfezionamento del processo di rior-
ganizzazione indicato, l’attività facente capo ai predetti enti continua ad 
essere esercitata presso le sedi e gli uffi ci già a tal fi ne utilizzati. Fermi 
restando i risparmi attesi, per le stazioni sperimentali, il Banco nazio-
nale di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commer-
ciali e l’Istituto nazionale per le conserve alimentari (INCA), indicati 
nell’allegato 2, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità di tra-
sferimento dei compiti e delle attribuzioni, nonché del personale e delle 
risorse strumentali e fi nanziarie. 

 21. L’Istituto nazionale per studi e esperienze di architettura nava-
le (INSEAN) istituito con Regio decreto legislativo 24 maggio 1946, 
n. 530 è soppresso. Le funzioni svolte dall’INSEAN e le connesse risor-
se umane, strumentali e fi nanziarie sono trasferite al Consiglio naziona-
le delle ricerche con uno o più decreti di natura non regolamentare del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione; con gli stessi decreti sono stabilite le date di effettivo 
esercizio delle funzioni trasferite. I dipendenti a tempo indeterminato 
sono inquadrati nei ruoli del Consiglio nazionale delle ricerche sulla 
base di apposita tabella di corrispondenza approvata con uno dei de-
creti di natura non regolamentare di cui al presente comma. Il Consi-
glio nazionale delle ricerche provvede conseguentemente a rimodulare 
o a rideterminare le proprie dotazioni organiche. I dipendenti trasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limi-
tatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’in-
quadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto 
a quello previsto per il personale del Consiglio nazionale delle ricerche, 
è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con 
i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i 
restanti rapporti di lavoro il Consiglio nazionale delle ricerche subentra 
nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall’attuazione del presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 22. L’ultimo periodo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, è sostituito dal seguente: «Le nomi-
ne dei componenti degli organi sociali sono effettuate dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze d’intesa con il Ministero dello sviluppo 
economico». 

 23. Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari in materia 
nucleare, i commi 8 e 9 dell’articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 
sono abrogati, fatti salvi gli effetti prodotti alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Entro 30 giorni decor-
renti dalla medesima data è ricostituito il Consiglio di amministrazione 
della Sogin S.p.a., composto di 5 membri. La nomina dei componen-
ti del Consiglio di amministrazione della Sogin S.p.a. è effettuata dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze d’intesa con il Ministero dello 
sviluppo economico. 

 24. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
gli stanziamenti sui competenti capitoli degli stati di previsione delle 
amministrazioni vigilanti relativi al contributo dello Stato a enti, istituti, 
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fondazioni e altri organismi sono ridotti del 50 per cento rispetto all’an-
no 2009. Al fi ne di procedere alla razionalizzazione e al riordino delle 
modalità con le quali lo Stato concorre al fi nanziamento dei predetti 
enti, i Ministri competenti, con decreto da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, stabiliscono il riparto delle 
risorse disponibili. 

 25. Le Commissioni mediche di verifi ca operanti nell’ambito del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sono soppresse, ad eccezione di 
quelle presenti nei capoluoghi di regione e nelle Province a speciale au-
tonomia, che subentrano nelle competenze delle Commissioni soppres-
se. Con protocolli di intesa, da stipularsi tra il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e le Regioni, le predette Commissioni possono avvalersi 
a titolo gratuito delle Asl territorialmente competenti ovvero, previo ac-
cordo con il Ministero della difesa, delle strutture sanitarie del predetto 
Ministero operanti sul territorio. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze di natura non regolamentare sono stabilite le date di 
effettivo esercizio del nuovo assetto delle commissioni mediche di cui 
al presente comma. 

 26. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le fun-
zioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sottouti-
lizzate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e 
fi nanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e coesione. 

 27. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato si avvalgono del Di-
partimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello 
sviluppo economico, ad eccezione della Direzione generale per l’incen-
tivazione delle attività imprenditoriali, il quale dipende funzionalmente 
dalle predette autorità. 

 28. Ai fi ni della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si 
provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo 
economico. Le risorse del fondo per le aree sottoutilizzate restano nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

 29. Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 30. All’articolo 10  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nel 
comma 1 sono aggiunte alla fi ne le seguenti parole: «nonché di quelli 
comunque non inclusi nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuati dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196». 

 31. La vigilanza sul Comitato nazionale permanente per il micro-
credito, istituito ai sensi dell’art. 4  -bis  , comma 8, del D.L. 10 gennaio 
2006, n. 2, convertito dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, è trasferita al 
Ministero per lo sviluppo economico. 

 31  -bis  . Per assicurare lo svolgimento delle funzioni di Autorità 
nazionale anticorruzione, ai sensi dell’articolo 6 della legge 3 agosto 
2009, n. 116, da parte del Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, è autorizzata la spesa di euro 2 
milioni per l’anno 2011. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 38, commi 
13  -bis   e seguenti. 

 31  -ter  . L’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari 
comunali e provinciali, istituita dall’articolo 102 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è soppressa. Il Ministero 
dell’interno succede a titolo universale alla predetta Agenzia e le risorse 
strumentali e di personale ivi in servizio, comprensive del fondo di cas-
sa, sono trasferite al Ministero medesimo. 

 31  -quater  . Con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite le date di effettivo 
esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie riallocate presso il Ministero dell’interno. I di-
pendenti a tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Ministero 
dell’interno, sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata 
con il medesimo decreto di cui al primo periodo. I dipendenti trasferi-
ti mantengono il trattamento economico fondamentale ed accessorio, 
limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento 
dell’inquadramento. 

 31  -quinquies  . Al fi ne di garantire la continuità delle attività di inte-
resse pubblico già facenti capo all’Agenzia, fi no al perfezionamento del 
processo di riorganizzazione, l’attività già svolta dalla predetta Agenzia 
continua ad essere esercitata presso la sede e gli uffi ci a tal fi ne utilizzati. 

 31  -sexies  . Il contributo a carico delle amministrazioni provinciali 
e dei comuni previsto dal comma 5 dell’articolo 102 del citato decre-
to legislativo n. 267 del 2000 è soppresso dal 1° gennaio 2011 e dalla 
medesima data sono corrispondentemente ridotti i contributi ordinari 
delle amministrazioni provinciali e dei comuni, per essere destinati alla 
copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del comma 31  -ter  . I 
criteri della riduzione sono defi niti con decreto del Ministro dell’interno 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 31  -septies  . Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono abrogati gli articoli 102 e 103. Tutti i richiami alla 
soppressa Agenzia di cui al citato articolo 102 sono da intendere riferiti 
al Ministero dell’interno. 

 31  -octies  . Le amministrazioni destinatarie delle funzioni degli 
enti soppressi ai sensi dei commi precedenti, in esito all’applicazione 
dell’ articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell’ articolo 2, 
comma 8  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, rideterminano, 
senza nuovi o maggiori oneri, le dotazioni organiche, tenuto conto delle 
vacanze così coperte, evitando l’aumento del contingente del personale 
di supporto nel rispetto di quanto previsto dall’ articolo 74, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   .”.      

 - Il testo del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 (Raziona-
lizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e di 
lavoro, a norma dell’articolo 8 della L. 14 febbraio 2003, n. 30), è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 2004, n. 110. 

 - Il testo della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità 
e fi nanza pubblica),è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 
2009, n. 303, S.O. 

  - Il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 30 dicembre 2010, 
n. 235 (Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante Codice dell’amministrazione digitale, a norma dell’arti-
colo 33 della legge 18 giugno 2009, n. 69) , pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    10 gennaio 2011, n. 6, S.O., è il seguente:  

 “Art. 17.    Modifi che alla rubrica del capo II e all’articolo 25 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82    .  

 1. Nella rubrica del capo II, la parola: «pagamenti» è sostituita dal-
la seguente: «trasferimenti». 

  2. L’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 25 (Firma autenticata). - 1. Si ha per riconosciuta, ai sensi 
dell’articolo 2703 del codice civile, la fi rma elettronica o qualsiasi altro 
tipo di fi rma avanzata autenticata dal notaio o da altro pubblico uffi ciale 
a ciò autorizzato. 

 2. L’autenticazione della fi rma elettronica, anche mediante l’ac-
quisizione digitale della sottoscrizione autografa, o di qualsiasi altro 
tipo di fi rma elettronica avanzata consiste nell’attestazione, da parte 
del pubblico uffi ciale, che la fi rma è stata apposta in sua presenza dal 
titolare, previo accertamento della sua identità personale, della validità 
dell’eventuale certifi cato elettronico utilizzato e del fatto che il docu-
mento sottoscritto non è in contrasto con l’ordinamento giuridico. 

 3. L’apposizione della fi rma digitale da parte del pubblico uffi ciale 
ha l’effi cacia di cui all’articolo 24, comma 2. 

 4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato 
altro documento formato in originale su altro tipo di supporto, il pub-
blico uffi ciale può allegare copia informatica autenticata dell’originale, 
secondo le disposizioni dell’articolo 23, comma 5.».”. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 2001, n. 176 
(Regolamento di organizzazione del Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali), abrogato dal presente regolamento, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 maggio 2001, n. 114, S.O. 

 - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 
2004, n. 244 (Regolamento di riorganizzazione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 settem-
bre 2004, n. 223.

  - Il testo del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 ottobre 
2005 (Rideterminazione delle dotazioni organiche del personale appar-
tenente alle qualifi che dirigenziali, alle aree funzionali ed alle posizioni 
economiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   7 dicembre 2005, n. 285. 
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 - Il testo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
13 aprile 2007 (Linee guida per l’attuazione delle disposizioni conte-
nute nell’articolo 1, commi da 404 a 416 della L. 27 dicembre 2006, 
n. 296 (legge fi nanziaria 2007), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
3 luglio 2007, n. 152.   

  Note all’art. 1:
     - Per il testo degli articoli 45 e 46, del citato decreto legislativo, 

n. 300 del 1999, si veda nelle note alle premesse. 
   
 - La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al titolo 

V della parte seconda della Costituzione), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  Note all’art. 2:
      - Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 

2009 è il seguente:  
 “Art. 14   .     Organismo indipendente di valutazione della performance  
 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, sen-

za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Organi-
smo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la 
Commissione di cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti 
può essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della valu-

tazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una 
relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competen-
ti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e 
ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, del-
le metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’arti-
colo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale di-
pendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 6, lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel 
campo del management, della valutazione della performance e della va-

lutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula 
sono comunicati alla Commissione di cui all’articolo 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.”. 

  - Il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo, n. 165 del 
2001, è il seguente:  

 “Art. 19.    Incarichi di funzioni dirigenziali.  
 (Art. 19 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 

del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 13 del D.Lgs. n. 80 del 1998 
e successivamente modifi cato dall’art. 5 del D.Lgs. n. 387 del 1998) 

 1. Ai fi ni del conferimento di ciascun incarico di funzione 
di.rigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche 
degli obiettivi prefi ssati ed alla complessità della struttura interessata, 
delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei 
risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza 
e della relativa valutazione, delle specifi che competenze organizzative 
possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cìpi defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
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ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai diri-
genti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera   c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 
previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 

quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.”. 

 - Per il testo dell’articolo 7, comma 6, del citato decreto-legge n. 78 
del 2010, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     - Per il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo, n. 165 

del 2001, si veda nelle note all’articolo 2. 
  - Il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo, n. 300 del 

1999, è il seguente:     
 “Art. 6.    Il segretario generale.  
 1. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 

da direzioni generali può essere istituito l’uffi cio del segretario generale. 
Il segretario generale, ove previsto, opera alle dirette dipendenze del 
Ministro. Assicura il coordinamento dell’azione amministrativa, prov-
vede all’istruttoria per l’elaborazione degli indirizzi e dei programmi di 
competenza del Ministro, coordina gli uffi ci e le attività del Ministero, 
vigila sulla loro effi cienza e rendimento e ne riferisce periodicamente 
al Ministro.”. 

  - Il testo degli articoli 10 e 11 del citato decreto legislativo, n. 150 
del 2009, è il seguente:     

 “Art. 10.    Piano della performance e Relazione sulla performance.  
 1. Al fi ne di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità 

dei documenti di rappresentazione della performance, le amministrazio-
ni pubbliche, secondo quanto stabilito dall’articolo 15, comma 2, lettera 
  d)   , redigono annualmente:  

   a)   entro il 31 gennaio, un documento programmatico trienna-
le, denominato Piano della performance da adottare in coerenza con i 
contenuti e il ciclo della programmazione fi nanziaria e di bilancio, che 
individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e defi nisce, 
con riferimento agli obiettivi fi nali ed intermedi ed alle risorse, gli indi-
catori per la misurazione e la valutazione della performance dell’ammi-
nistrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i 
relativi indicatori; 

   b)   un documento, da adottare entro il 30 giugno, denominato: «Re-
lazione sulla performance» che evidenzia, a consuntivo, con riferimento 
all’anno precedente, i risultati organizzativi e individuali raggiunti ri-
spetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rilevazione 
degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere realizzato. 

 2. I documenti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 sono immedia-
tamente trasmessi alla Commissione di cui all’articolo 13 e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Eventuali variazioni durante l’esercizio degli obiettivi e degli 
indicatori della performance organizzativa e individuale sono tempesti-
vamente inserite all’interno nel Piano della performance. 

 4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance 
contiene la direttiva annuale del Ministro di cui all’articolo 14 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto 
divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risul-
tano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione o 
inerzia nell’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione non 
può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi 
di consulenza o di collaborazione comunque denominati. 

 Art. 11.    Trasparenza.  
 1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attra-

verso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle am-
ministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, 
dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi 
competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto 
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dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione. 

  2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel 
Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Program-
ma triennale per la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, 
che indica le iniziative previste per garantire:  

   a)   un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee 
guida elaborate dalla Commissione di cui all’articolo 13; 

   b)   la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
 3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima traspa-

renza in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 
 4. Ai fi ni della riduzione del costo dei servizi, dell’utilizzo delle 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché del con-
seguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni 
provvedono annualmente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia 
fi nali che intermedi, ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto le-
gislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni provvedono altresì 
alla contabilizzazione dei costi e all’evidenziazione dei costi effettivi 
e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al 
monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati 
sui propri siti istituzionali. 

 5. Al fi ne di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche 
amministrazioni provvedono a dare attuazione agli adempimenti rela-
tivi alla posta elettronica certifi cata di cui all’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, 
e 16  -bis  , comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e di cui 
all’articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

 6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla per-
formance di cui all’articolo 10, comma 1, lettere   a)   e   b)  , alle associazio-
ni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore 
qualifi cato, nell’ambito di apposite giornate della trasparenza senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 7. Nell’ambito del Programma triennale per la trasparenza e l’in-
tegrità sono specifi cate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse de-
dicate e gli strumenti di verifi ca dell’effi cacia delle iniziative di cui al 
comma 2. 

  8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito 
istituzionale in apposita sezione di facile accesso e consultazione, e de-
nominata: «Trasparenza, valutazione e merito»:  

   a)   il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il rela-
tivo stato di attuazione; 

   b)   il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10; 
   c)   l’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance 

stanziati e l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti; 
   d)   l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo 

della premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti; 
   e)   i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indi-

pendenti di valutazione e del Responsabile delle funzioni di misurazio-
ne della performance di cui all’articolo 14; 

   f)   i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, 
redatti in conformità al vigente modello europeo; 

   g)   le retribuzioni dei dirigenti, con specifi ca evidenza sulle compo-
nenti variabili della retribuzione e delle componenti legate alla valuta-
zione di risultato; 

   h)   i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di 
indirizzo politico-amministrativo; 

   i)   gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti 
pubblici e a soggetti privati. 

 9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità o di mancato assolvimento de-
gli obblighi di pubblicazione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di 
erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffi ci 
coinvolti.”. 

  - Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 419 (Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma 
degli articoli 11 e 14 della L. 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:  

 “Art. 10.    Istituto per lo sviluppo e la formazione professionale dei 
lavoratori.  

 1. L’Istituto per lo sviluppo e la formazione professionale dei la-
voratori (ISFOL) è ente di ricerca, dotato di indipendenza di giudizio e 

di autonomia scientifi ca, metodologica, organizzativa, amministrativa e 
contabile, ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

 2. Lo statuto dell’ISFOL è approvato su proposta del Ministro vi-
gilante e reca anche disposizioni di raccordo con la disciplina di cui al 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e con la disciplina dettata da 
altre disposizioni vigenti per gli enti di ricerca.”. 

 - Il testo del decreto legislativo 6 settembre 1989 n. 322 (Norme sul 
Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazio-
nale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 400), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 1989, n. 222. 

 - Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo, n. 150 
del 2009, si veda nelle note all’articolo 2. 

 - Il testo della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, 
n. 192. 

  - Il testo dell’articolo 1, commi da 56 a 65, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica), è il 
seguente:  

 “Art. 1. 56. Le disposizioni di cui all’articolo 58, comma 1, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, nonché le disposizioni di legge e di regolamento che 
vietano l’iscrizione in albi professionali non si applicano ai dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni con rapporto di lavoro a tempo parzia-
le, con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a 
tempo pieno. 

 56-   bis.    Sono abrogate le disposizioni che vietano l’iscrizione ad 
albi e l’esercizio di attività professionali per i soggetti di cui al com-
ma 56. Restano ferme le altre disposizioni in materia di requisiti per 
l’iscrizione ad albi professionali e per l’esercizio delle relative attività. 
Ai dipendenti pubblici iscritti ad albi professionali e che esercitino at-
tività professionale non possono essere conferiti incarichi professionali 
dalle amministrazioni pubbliche; gli stessi dipendenti non possono as-
sumere il patrocinio in controversie nelle quali sia parte una pubblica 
amministrazione. 

 57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito rela-
tivamente a tutti i profi li professionali appartenenti alle varie qualifi che 
o livelli dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, ad esclusione 
del personale militare, di quello delle Forze di polizia e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco. 

 58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale può essere concessa dall’amministrazione entro ses-
santa giorni dalla domanda, nella quale è indicata l’eventuale attività 
di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere. 
L’amministrazione, entro il predetto termine, nega la trasformazione 
del rapporto nel caso in cui l’attività lavorativa di lavoro autonomo o 
subordinato comporti un confl itto di interessi con la specifi ca attività di 
servizio svolta dal dipendente ovvero, nel caso in cui la trasformazione 
comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa rico-
perta dal dipendente, pregiudizio alla funzionalità dell’amministrazione 
stessa. La trasformazione non può essere comunque concessa qualora 
l’attività lavorativa di lavoro subordinato debba intercorrere con un’am-
ministrazione pubblica. Il dipendente è tenuto, inoltre, a comunicare, 
entro quindici giorni, all’amministrazione nella quale presta servizio, 
l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa. Fat-
te salve le esclusioni di cui al comma 57, per il restante personale che 
esercita competenze istituzionali in materia di giustizia, di difesa e di 
sicurezza dello Stato, di ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione 
del personale di polizia municipale e provinciale, le modalità di costi-
tuzione dei rapporti di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi 
del personale che può accedervi sono stabiliti con decreto del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 58-   bis.    Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi 
di confl itto di interesse, le amministrazioni provvedono, con decreto del 
Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione pubbli-
ca, ad indicare le attività che in ragione della interferenza con i compiti 
istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
50 per cento di quella a tempo pieno. I dipendenti degli enti locali pos-
sono svolgere prestazioni per conto di altri enti previa autorizzazione 
rilasciata dall’amministrazione di appartenenza. 

 58-   ter.    Al fi ne di consentire la trasformazione del rapporto di lavo-
ro da tempo pieno a tempo parziale, il limite percentuale della dotazione 
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organica complessiva di personale a tempo pieno di ciascuna qualifi ca 
funzionale prevista dall’   articolo     22, comma 20    , della     legge 23 dicembre 
1994, n. 724    , può essere arrotondato per eccesso onde arrivare comun-
que all’unità. 

 59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di 
lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni da tempo pieno 
a tempo parziale costituiscono per il 30 per cento economie di bilancio. 
Una quota pari al 70 per cento dei predetti risparmi è destinata, secondo 
le modalità ed i criteri stabiliti dalla contrattazione integrativa, ad incen-
tivare la mobilità del personale esclusivamente per le amministrazioni 
che dimostrino di aver provveduto ad attivare piani di mobilità e di ri-
allocazione mediante trasferimento di personale da una sede all’altra 
dell’amministrazione stessa. I risparmi eventualmente non utilizzati per 
le predette fi nalità costituiscono ulteriori economie di bilancio. 

 60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è fatto di-
vieto di svolgere qualsiasi altra attività di lavoro subordinato o autono-
mo tranne che la legge o altra fonte normativa ne prevedano l’autorizza-
zione rilasciata dall’amministrazione di appartenenza e l’autorizzazione 
sia stata concessa. La richiesta di autorizzazione inoltrata dal dipendente 
si intende accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non venga 
adottato un motivato provvedimento di diniego. 

 61. La violazione del divieto di cui al comma 60, la mancata co-
municazione di cui al comma 58, nonché le comunicazioni risultate non 
veritiere anche a seguito di accertamenti ispettivi dell’amministrazione 
costituiscono giusta causa di recesso per i rapporti di lavoro disciplinati 
dai contratti collettivi nazionali di lavoro e costituiscono causa di deca-
denza dall’impiego per il restante personale, sempreché le prestazioni 
per le attività di lavoro subordinato o autonomo svolte al di fuori del 
rapporto di impiego con l’amministrazione di appartenenza non siano 
rese a titolo gratuito, presso associazioni di volontariato o cooperative 
a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro. Le procedure per 
l’accertamento delle cause di recesso o di decadenza devono svolgersi 
in contraddittorio fra le parti. 

 62. Per effettuare verifi che a campione sui dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni, fi nalizzate all’accertamento dell’osservanza delle 
disposizioni di cui ai commi da 56 a 65, le amministrazioni si avvalgono 
dei rispettivi servizi ispettivi, che, comunque, devono essere costituiti 
entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Analoghe verifi che sono svolte dal Dipartimento 
della funzione pubblica che può avvalersi, d’intesa con le amministra-
zioni interessate, dei predetti servizi ispettivi, nonché, d’intesa con il 
Ministero delle fi nanze ed anche ai fi ni dell’accertamento delle viola-
zioni tributarie, della Guardia di fi nanza. 

 63. Le disposizioni di cui ai commi 61 e 62 entrano in vigore il 
1° marzo 1997. Entro tale termine devono cessare tutte le attività incom-
patibili con il divieto di cui al comma 60 e a tal fi ne gli atti di rinuncia 
all’incarico, comunque denominati, producono effetto dalla data della 
relativa comunicazione. 

 64. Per quanto disposto dai precedenti commi, viene data pre-
cedenza ai familiari che assistono persone portatrici di handicap non 
inferiore al 70 per cento, malati di mente, anziani non autosuffi cienti, 
nonché ai genitori con fi gli minori in relazione al loro numero. 

 65. I commi da 56 a 65 non trovano applicazione negli enti locali 
che non versino in situazioni strutturalmente defi citarie e la cui pianta 
organica preveda un numero di dipendenti inferiore alle cinque unità.”. 

  - Il testo dell’articolo 53 del citato decreto legislativo, n. 165 del 
2001, è il seguente:  

 “Art. 53.    Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.  
 (Art. 58 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modifi cato prima dall’art. 2 

del decreto-legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, 
poi dall’art.   1   del decreto-legge n. 361 del 1995, convertito con modifi -
cazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infi ne, dall’art. 26 del D.Lgs n. 80 
del 1998, nonché dall’art. 16 del D.Lgs n. 387 del 1998) 

 1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle 
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3, salva la deroga prevista dall’articolo 23  -bis   del presente decreto, 
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, com-
ma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 
1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli 
articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498, all’articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 

1991, n. 412, ed ogni altra successiva modifi cazione ed integrazione 
della relativa disciplina. 

 1  -bis  . Non possono essere conferiti incarichi di direzione di struttu-
re deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizza-
zioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti conti-
nuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipen-
denti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di uffi cio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti norma-
tive, o che non siano espressamente autorizzati. 

 3. Ai fi ni previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da ema-
narsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magi-
strati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati 
e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi 
istituti. 

 4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emana-
ti, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’ammini-
strazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che proven-
gano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fi siche, che svolgono attività d’impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo cri-
teri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifi ca profes-
sionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fat-
to, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione. 

  6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, compre-
si quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto 
di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari 
a tempo defi nito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali 
è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-
professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti 
gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di 
uffi cio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono 
esclusi i compensi derivanti:  

   a)   dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
   b)   dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di 

opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
   c)   dalla partecipazione a convegni e seminari; 
   d)   da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese 

documentate; 
   e)   da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in 

posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo; 
   f)   da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti 

presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 
 f  -bis  ) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica 

amministrazione. 
 7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribui-

ti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’ammini-
strazione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari a 
tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri 
e le procedure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal 
presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gra-
vi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso 
dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a 
cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del 
bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere 
destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 

 8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi 
retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la pre-
via autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti 
stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, 
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione di-
sciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come 
corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’am-
ministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 
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 9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono con-
ferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autoriz-
zazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. In 
caso di inosservanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, 
del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle san-
zioni provvede il Ministero delle fi nanze, avvalendosi della Guardia di 
fi nanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono ac-
quisite alle entrate del Ministero delle fi nanze. 

 10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere ri-
chiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, es-
sere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appar-
tenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta 
giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta 
comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quel-
le di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due 
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’ammi-
nistrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se 
l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da par-
te dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provve-
dere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da ammi-
nistrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
defi nitivamente negata. 

 11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o pri-
vati che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi di 
cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’amministrazione 
di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell’anno 
precedente. 

 12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbli-
che che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipen-
denti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l’elenco degli in-
carichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo pre-
visto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione nella quale 
sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, 
i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai princìpi di buon andamento 
dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il 
contenimento della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modali-
tà le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o 
autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori 
ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 

 13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni 
di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzio-
ne pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per cia-
scuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito 
o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati 
o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui 
al comma 11. 

 14. Al fi ne della verifi ca dell’applicazione delle norme di cui all’ar-
ticolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono 
tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via te-
lematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi 
a compiti e doveri d’uffi cio; sono altresì tenute a comunicare seme-
stralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affi dati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’in-
carico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni 
rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indican-
do l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. Entro il 31 dicembre 
di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di ef-
fettuare la comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori 
esterni e dei soggetti cui sono stati affi dati incarichi di consulenza. 

 15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai 
commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fi no a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comuni-

cazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 

 16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative 
misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimen-
to della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 

 16  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica può disporre verifi che del rispetto delle disposi-
zioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la 
funzione pubblica. A tale fi ne quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi 
ispettivi di fi nanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato.”. 

  - Il testo dell’articolo 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479 (Attuazione della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della L. 
24 dicembre 1993, n. 537, in materia di riordino e soppressione di enti 
pubblici di previdenza e assistenza), è il seguente:  

 “Art. 3.    Ordinamento degli enti.  
 1. L’ordinamento degli enti pubblici di cui al presente decreto è de-

terminato dai regolamenti previsti dal comma 2 dell’art. 1 in conformità 
ai seguenti criteri di carattere generale. 

  2. Sono organi degli Enti:  
   a)   il presidente; 
   b)   il consiglio di indirizzo e vigilanza; 
   c)   il collegio dei sindaci; 
   d)   il direttore generale. 
 3. Il presidente ha la rappresentanza legale dell’Istituto, può as-

sistere alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza ed è scelto in 
base a criteri di alta professionalità, di capacità manageriale e di quali-
fi cata esperienza nell’esercizio di funzioni attinenti al settore operativo 
dell’Ente. È nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con 
la procedura di cui all’art.   3   della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deli-
berazione del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Contestualmente alla richiesta di parere prevista 
dalle predette disposizioni, si provvede ad acquisire l’intesa del consi-
glio di indirizzo e vigilanza dell’Ente, che deve intervenire nel termine 
di trenta giorni. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro tale 
termine, il Consiglio dei Ministri può comunque procedere alla nomina 
con provvedimento motivato. 

 4. Il consiglio di indirizzo e vigilanza defi nisce i programmi e in-
dividua le linee di indirizzo dell’ente; elegge tra i rappresentanti dei la-
voratori dipendenti il proprio presidente; nell’ambito della programma-
zione generale, determina gli obiettivi strategici pluriennali; defi nisce, 
in sede di autoregolamentazione, la propria organizzazione interna, non-
ché le modalità e le strutture con cui esercitare le proprie funzioni, com-
presa quella di vigilanza, per la quale può avvalersi anche dell’organo 
di controllo interno, istituito ai sensi dell’articolo 20, D.Lgs. 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modifi cazioni, per acquisire i dati e gli elemen-
ti relativi alla realizzazione degli obiettivi e alla corretta ed economica 
gestione delle risorse; emana le direttive di carattere generale relative 
all’attività dell’ente; approva in via defi nitiva il bilancio preventivo e il 
conto consuntivo, nonché i piani pluriennali e i criteri generali dei piani 
di investimento e disinvestimento, entro sessanta giorni dalla delibera-
zione del consiglio di amministrazione; in caso di non concordanza tra 
i due organi, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede 
all’approvazione defi nitiva. Almeno trenta giorni prima della naturale 
scadenza ovvero entro dieci giorni dall’anticipata cessazione del presi-
dente, il consiglio di indirizzo e vigilanza informa il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali affi nché si proceda alla nomina del nuovo tito-
lare. I componenti dell’organo di controllo interno sono nominati dal 
presidente dell’ente, d’intesa con il consiglio di indirizzo e vigilanza. Il 
consiglio dell’INPS e dell’INPDAP è composto da ventiquattro mem-
bri, dei quali la metà in rappresentanza delle confederazioni sindacali 
dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative sul piano na-
zionale e la restante metà ripartita tra le organizzazioni maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e, relativamente 
all’INPS, dei lavoratori autonomi, secondo criteri che tengano conto 
delle esigenze di rappresentatività e degli interessi cui le funzioni istitu-
zionali di ciascun ente corrispondono. Il consiglio dell’INAIL è compo-
sto da venticinque membri, uno dei quali in rappresentanza dell’Asso-
ciazione nazionale mutilati ed invalidi del lavoro; i restanti ventiquattro 
membri sono nominati in rappresentanza delle confederazioni sindacali 
dei lavoratori dipendenti e delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
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lavoratori autonomi maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 
nelle medesime proporzioni e secondo i medesimi criteri previsti dal 
presente comma in relazione all’INPS. Il consiglio dell’IPSEMA è com-
posto da dodici membri scelti secondo i criteri predetti. 

 5. Il consiglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, i 
criteri generali dei piani di investimento e disinvestimento, il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo; approva i piani annuali nell’ambito 
della programmazione; delibera i piani d’impiego dei fondi disponibili 
e gli atti individuati nel regolamento interno di organizzazione e fun-
zionamento; delibera il regolamento organico del personale, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del personale, 
nonché l’ordinamento dei servizi, la dotazione organica e i regolamenti 
concernenti l’amministrazione e la contabilità, e i regolamenti di cui 
all’art. 10, L. 29 febbraio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al 
consiglio di indirizzo e vigilanza una relazione sull’attività svolta con 
particolare riferimento al processo produttivo ed al profi lo fi nanziario, 
nonché qualsiasi altra relazione che venga richiesta dal consiglio di in-
dirizzo e vigilanza. Il consiglio esercita inoltre ogni altra funzione che 
non sia compresa nella sfera di competenza degli altri organi dell’ente. 
Il consiglio è composto dal presidente dell’Istituto, che lo presiede, e 
da otto esperti per l’INPS, sei esperti per l’INAIL e sei per l’INPDAP e 
quattro esperti per l’IPSEMA, dei quali due per l’INPS, l’INAIL e l’IN-
PDAP e uno per l’IPSEMA scelti tra dirigenti della pubblica ammini-
strazione, da porre in posizione di fuori ruolo secondo le disposizioni dei 
vigenti ordinamenti di appartenenza. I componenti del consiglio sono 
scelti tra persone dotate di riconosciuta competenza e professionalità e 
di indiscussa moralità ed indipendenza. Il possesso dei requisiti è com-
provato da apposito curriculum da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. La carica di consigliere di amministrazione 
è incompatibile con quella di componente del consiglio di vigilanza. 

 6. Il direttore generale, nominato su proposta del consiglio di am-
ministrazione, con le procedure di cui all’art. 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639 , così come modifi cato 
dall’art. 12 della legge 9 marzo 1989, n. 88, può assistere alle sedute 
del consiglio di indirizzo e vigilanza; ha la responsabilità dell’attività 
diretta al conseguimento dei risultati e degli obiettivi; sovraintende al 
personale e all’organizzazione dei servizi, assicurandone l’unità ope-
rativa e di indirizzo tecnico-amministrativo; esercita i poteri di cui agli 
articoli 12 e 48 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzioni di cui all’art. 2403 
e seguenti del codice civile, è composto:   a)   per l’INPS e l’INAIL da 
sette membri di cui quattro in rappresentanza del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale e tre in rappresentanza del Ministero del tesoro; 
  b)   per l’INPDAP da sette membri di cui tre in rappresentanza del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale e quattro in rappresentanza 
del Ministero del tesoro;   c)   per l’IPSEMA da cinque membri di cui tre 
in rappresentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e 
due in rappresentanza del Ministero del tesoro. Uno dei rappresentanti 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di 
presidente. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di qualifi -
ca non inferiore a dirigente generale, sono collocati fuori ruolo secondo 
le disposizioni dei vigenti ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei 
componenti è nominato un membro supplente. 

 8. Il consiglio di indirizzo e vigilanza è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, sulla base di designazioni delle confedera-
zioni e delle organizzazioni di cui al comma 4. La nomina del collegio 
dei sindaci è disciplinata dall’art. 10, commi 7 e 8, della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

 9. Gli organi di cui al comma 2, con esclusione di quello di cui alla 
lettera   d)  , durano in carica quattro anni e possono essere confermati una 
sola volta. I membri degli organi collegiali cessano dalle funzioni allo 
scadere del quadriennio, ancorché siano stati nominati nel corso di esso 
in sostituzione di altri dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. 

 10. Per l’INPS continuano ad operare i comitati amministratori del-
le gestioni, fondi e casse di cui all’art. 2, comma 1, punto 4), della legge 
9 marzo 1989, n. 88. Il comitato di cui all’art. 38 della predetta legge 
è composto, oltre che dal presidente dell’Istituto, che lo presiede, dai 
componenti del consiglio di amministrazione scelti tra i dirigenti della 
pubblica amministrazione, integrati da due altri funzionari dello Stato, 
in rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale e del Ministero del tesoro. 

 11. Al presidente dell’Ente è dovuto, per l’esercizio delle funzioni 
inerenti alla carica, un emolumento onnicomprensivo stabilito con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze.” 

  - Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 
(Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato, 
riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto 
generale dello Stato), è il seguente:  

 “Art.    3    .     Gestione del bilancio.  
 1. Contestualmente all’entrata in vigore della legge di approvazio-

ne del bilancio il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, con proprio decreto, d’intesa con le amministrazioni 
interessate, provvede a ripartire le unità previsionali di base in capitoli, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione. 

 2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’articolo 14 del citato decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni e integrazio-
ni, le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa defi nizione degli obiettivi che l’am-
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti fi nanziati nell’àmbito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fi ni della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 

 3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali assegnate. 

 4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’àm-
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni. 

 5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe-
tente, esclusivamente nell’ambito della medesima unità previsionale di 
base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze in-
formatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per il tramite della competente ragioneria, nonché alle Com-
missioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti.”.   

  Note all’art. 5:
     - Il testo della legge 7 giugno 2000, n. 150 (Disciplina delle attività 

di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni), è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 giugno 2000, n. 136.   

  Note all’art. 6:
      - Il testo del’articolo 18, del decreto-legge 29 novembre 2008, 

n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 
(Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impre-
sa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), 
è il seguente:  

 “Art. 18.    Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali.  

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 
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 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono defi nite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate resta 
fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno l’85 per cen-
to delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivanti 
dall’applicazione dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente arti-
colo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  . Al fi ne della sollecita attuazione del piano nazionale di re-
alizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne fi nanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi cato da 
ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utilizzando, 
in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse fi nanziarie rese disponibili ai 
sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché quelle auto-
nomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla quota del 
Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna regione. Per 
le medesime fi nalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «d’intesa con» sono sostituite dalla se-
guente: «sentita»; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: «Fermo quanto 
previsto dal comma 12  -bis  ,»; 

   c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 «12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e imme-

diatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata 
di competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esi-
genze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222. Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo inter-
venuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano». 

 4  -ter  . Per il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro». 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese del pia-
no di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e il commissario straordinario del Governo in modo da 
garantire la neutralità fi nanziaria, in termini di saldi di fi nanza pubblica, 
di quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del medesimo ar-
ticolo 78, come da ultimo modifi cato dal comma 4  -quater   del presente 
articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il 
comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista 
dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modifi cazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle fi nalità di cui alla medesima disposizione e, nella mi-
sura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo». 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: «dei servizi pubblici locali» sono inserite le se-
guenti: «e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163». 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: «producono servizi di inte-
resse generale» sono inserite le seguenti: «e che forniscono servizi di 
committenza o di centrali di committenza a livello regionale a suppor-
to di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163,».”. 

 - Il testo dell’articolo 1  -ter    del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 
(Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione), è il seguente:  

 “Art. 1  -ter  .    Fondo per lo sviluppo   . 
 1. Per consentire la realizzazione nelle aree di intervento e nel-

le situazioni individuate ai sensi dell’articolo 1 di nuovi programmi di 
reindustrializzazione, di interventi per la creazione di nuove iniziative 
produttive e di riconversione dell’apparato produttivo esistente, con 
priorità per l’attuazione dei programmi di riordino delle partecipazio-
ni statali, nonché per promuovere azioni di sviluppo a livello locale, 
ivi comprese quelle dirette alla promozione dell’effi cienza complessiva 
dell’area anche attraverso interventi volti alla creazione di infrastrutture 
tecnologiche, in relazione ai connessi effetti occupazionali, è istituito 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un apposito 
Fondo per lo sviluppo con la dotazione fi nanziaria di lire 75 miliardi 
per l’anno 1993 e di lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 
1995. Per l’anno 2005 la dotazione fi nanziaria del predetto Fondo è sta-
bilita in 10 milioni di euro. 

 2. I criteri e le modalità di utilizzo delle disponibilità del Fondo 
di cui al comma 1 sono stabiliti con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale, dell’industria, del commercio e dell’artigianato e del tesoro, e 
sentito il Comitato di cui all’articolo 1, comma 1, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentito il Comitato per il coordinamento delle iniziative per 
l’occupazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, tenuto conto 
dei fenomeni di repentina crisi occupazionale in essere, sono indicati i 
criteri di priorità per l’attribuzione delle risorse e con riferimento alle 
aree territoriali ed ai settori industriali in crisi, nonché i criteri di selezio-
ne dei soggetti a cui è attribuita la gestione dei programmi di sviluppo 
locale connessi. 

 3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, può avvalersi delle 
società di promozione industriale partecipate dalle società per azioni 
derivanti dalla trasformazione degli enti di gestione delle partecipazioni 
statali ai sensi dell’articolo   15   del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, ovvero 
da enti di gestione disciolti, nonché della GEPI S.p.a. 

 4. Gli interventi a valere sul Fondo di cui al comma 1 sono deter-
minati sulla base dei criteri di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-
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legge 22 ottobre 1992, n. 415 , convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 19 dicembre 1992, n. 488. 

 5. Le disponibilità del Fondo di cui al comma 1 possono essere 
utilizzate, nei limiti delle quote indicate dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al comma 2, per l’erogazione, alle ammini-
strazioni pubbliche ed agli operatori pubblici e privati interessati, della 
quota di fi nanziamento a carico del bilancio dello Stato per l’attuazione 
di programmi di politica comunitaria, secondo le modalità stabilite dalla 
legge 16 aprile 1987, n. 183 , e successive modifi cazioni. 

 6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
lire 75 miliardi per l’anno 1993 e a lire 100 miliardi per ciascuno degli 
anni 1994 e 1995, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1993-1995, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1993, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale.”. 

 - Il testo della legge 21 dicembre 1978, n. 845 (Legge-quadro in 
materia di formazione professionale), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   30 dicembre 1978, n. 362. 

 - Per il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo, n. 419 
del 1999, si veda nelle note all’articolo 3. 

 - Il testo della legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di 
cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione 
di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre di-
sposizioni in materia di mercato del lavoro), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   27 luglio 1991, n. 175, S.O. 

 - Il testo del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 (Misure urgenti a 
sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 ottobre 1984, n. 299. 

  - Il testo dell’articolo 5 del citato decreto-legge, n. 148 del 1993, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 236 del 1993, è il seguente:  

 “Art. 5.    Contratti di solidarietà   . 
 1. La riduzione dell’orario di lavoro prevista nell’articolo 1, D.L. 

30 ottobre 1984, n. 726 , convertito, con modifi cazioni, dalla L. 19 di-
cembre 1984, n. 863, nonché dal comma 5 del presente articolo, può 
essere stabilita nelle forme di riduzione dell’orario giornaliero, settima-
nale o mensile. 

 2. I datori di lavoro che stipulino accordi ai sensi dell’articolo 1, 
D.L. 30 ottobre 1984, n. 726 , convertito, con modifi cazioni, dalla L. 
19 dicembre 1984, n. 863, con una riduzione dell’orario superiore al 20 
per cento, benefi ciano di una riduzione dell’ammontare della contribu-
zione previdenziale ed assistenziale da essi dovuta per i lavoratori inte-
ressati al trattamento di integrazione salariale. La misura della riduzione 
è del 25 per cento ed è elevata al 30 per cento per le imprese operanti 
nelle aree individuate per l’Italia dalla CEE ai sensi degli obiettivi 1 e 
2 del regolamento CEE n. 2052/88. Nel caso in cui l’accordo disponga 
una riduzione dell’orario superiore al 30 per cento, la predetta misura è 
elevata, rispettivamente, al 35 e 40 per cento. La presente disposizione 
trova applicazione con riferimento alla contribuzione dovuta a decorrere 
dal 10 marzo 1993 e fi no alla data di scadenza del contratto di solidarietà 
e comunque non oltre il 31 dicembre 1995. 

 3. Sino al 31 dicembre 1995 i periodi di integrazione salariale 
derivanti dall’applicazione dell’art. 1, D.L. 30 ottobre 1984, n. 726 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla L. 19 dicembre 1984, n. 863, non 
si computano ai fi ni dell’articolo 1, comma 9, primo periodo, della L. 
23 luglio 1991, n. 223 . 

 4. L’ammontare del trattamento di integrazione salariale corri-
sposto per i contratti di solidarietà stipulati nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 1993 ed il 31 dicembre 1995, è elevato, per un periodo mas-
simo di due anni, alla misura del 75 per cento del trattamento perso a se-
guito della riduzione di orario e per lo stesso periodo all’impresa è cor-
risposto, mediante rate trimestrali, un contributo pari ad un quarto del 
monte retributivo da essa non dovuto a seguito della predetta riduzione. 

 5. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione dell’arti-
colo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726 , convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, che, al fi ne di evitare o 
ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’ar-
ticolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223 , o al fi ne di evitare licen-
ziamenti plurimi individuali per giustifi cato motivo oggettivo, stipulano 
contratti di solidarietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di 
due anni, un contributo pari alla metà del monte retributivo da esse non 
dovuto a seguito della riduzione di orario. Il predetto contributo vie-
ne erogato in rate trimestrali e ripartito in parti uguali tra l’impresa e 

i lavoratori interessati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di 
retribuzione ai fi ni degli istituti contrattuali e di legge, ivi compresi gli 
obblighi contributivi previdenziali ed assistenziali. Ai soli fi ni pensioni-
stici si terrà conto, per il periodo della riduzione, dell’intera retribuzione 
di riferimento. La presente disposizione non trova applicazione in rife-
rimento ai periodi successivi al 31 dicembre 1995. 

 6. Ai fi ni di cui al comma 5, l’impresa presenta istanza, correda-
ta dall’accordo sindacale, agli uffi ci del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale competenti a norma dell’art. 4, comma 15, della L. 
23 luglio 1991, n. 223 ; l’ammissione è disposta, con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, entro quarantacinque giorni 
dalla presentazione dell’istanza, ovvero dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, qualora l’istanza sia stata presentata in data ad essa 
anteriore e comunque fermi restando i trattamenti in essere. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche a tutte 
le imprese alberghiere, nonché alle aziende termali pubbliche e private 
operanti nelle località termali che presentano gravi crisi occupazionali. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d’in-
tesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, forma l’elenco 
delle località termali cui si applicano le suddette disposizioni. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese ar-
tigiane non rientranti nel campo di applicazione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici 
dipendenti, a condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse di-
pendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della 
quota del contributo pubblico destinata ai lavoratori. 

 9. Fino al 31 dicembre 1995, il requisito di ventiquattro mesi di 
cui all’art. 19, comma 1, della L. 23 luglio 1991, n. 223 , è ridotto a 
dodici mesi. I trattamenti relativi ai dipendenti delle imprese benefi -
ciarie dell’intervento straordinario di integrazione salariale da meno 
di ventiquattro mesi possono essere autorizzati nei limiti del comples-
sivo importo di lire 95 miliardi con riferimento all’intero periodo di 
anticipazione. 

 10. Nel contratto di solidarietà vengono determinate anche le mo-
dalità attraverso le quali l’impresa, per soddisfare temporanee esigenze 
di maggior lavoro, può modifi care in aumento, nei limiti del normale 
orario contrattuale, l’orario ridotto determinato dal medesimo contratto. 

 11. Per i contratti di solidarietà già stipulati alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, ove le parti non 
provvedano a disciplinare la materia di cui al comma 10, può provve-
dervi, su richiesta dell’impresa, l’ispettorato del lavoro territorialmente 
competente. 

 12. Il maggior lavoro prestato ai sensi del comma 10 comporta 
una corrispondente riduzione del trattamento di integrazione salariale 
ovvero del contributo previsto dal comma 5. 

 13. Alle fi nalità del presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse fi nanziarie preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui 
all’art. 1, comma 7. Le modalità di rimborso alle gestioni previdenziali 
interessate sono defi nite con i decreti di cui all’art. 1, comma 5   .    ”   . 

  - Il testo dell’articolo 2, comma 28, della citata legge n. 662 del 
1996 è il seguente:  

  “28. In attesa di un’organica riforma del sistema degli ammor-
tizzatori sociali, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con uno o più decreti del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
, sentite le organizzazioni sindacali ed acquisito il parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari, sono defi nite, in via sperimentale, 
misure per il perseguimento di politiche attive di sostegno del reddito e 
dell’occupazione nell’ambito dei processi di ristrutturazione aziendali e 
per fronteggiare situazioni di crisi di enti ed aziende pubblici e privati 
erogatori di servizi di pubblica utilità, nonché delle categorie e settori di 
impresa sprovvisti del sistema di ammortizzatori sociali. Nell’esercizio 
della potestà regolamentare il Governo si attiene ai seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   costituzione da parte della contrattazione collettiva nazionale di 
appositi fondi fi nanziati mediante un contributo sulla retribuzione non 
inferiore allo 0,50 per cento; 

   b)   defi nizione da parte della contrattazione medesima di specifi ci 
trattamenti e dei relativi criteri, entità, modalità concessivi, entro i limiti 
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delle risorse costituite, con determinazione dei trattamenti al lordo dei 
correlati contributi fi gurativi; 

   c)   eventuale partecipazione dei lavoratori al fi nanziamento con una 
quota non superiore al 25 per cento del contributo; 

   d)   in caso di ricorso ai trattamenti, previsione della obbligatorietà 
della contribuzione con applicazione di una misura addizionale non su-
periore a tre volte quella della contribuzione stessa; 

   e)   istituzione presso l’INPS dei fondi, gestiti con il concorso delle 
parti sociali; 

   f)   conseguimento, limitatamente all’anno 1997, di maggiori entrate 
contributive nette complessivamente pari a lire 150 miliardi   .”.  

 Il testo dell’articolo 5, della citata legge n. 196 del 1997, abrogato 
dal d. lgs 10 settembre 2003, n. 276, recava “   Interventi specifi ci per i 
lavoratori temporanei.”.  

  - Il testo dell’articolo 118, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2001), è il seguente:     

 “Art. 118.    Interventi in materia di formazione professionale non-
ché disposizioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo sociale 
europeo.  

 1. Al fi ne di promuovere, in coerenza con la programmazione 
regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione 
professionale continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di 
garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per cia-
scuno dei settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario 
e dell’artigianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua, nel presente articolo 
denominati «fondi». Gli accordi interconfederali stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi 
anche per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione 
di un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti 
possono essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rap-
presentative, oppure come apposita sezione all’interno dei fondi inter-
professionali nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono 
articolare regionalmente o territorialmente. I fondi possono fi nanziare in 
tutto o in parte piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o indivi-
duali concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative 
propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concor-
date tra le parti. I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti 
sentite le regioni e le province autonome territorialmente interessate. 
I progetti relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e 
connesse ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province au-
tonome territorialmente interessate, affi nchè ne possano tenere conto 
nell’ambito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, se-
condo le disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal 
gettito del contributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto com-
ma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifi cazioni, 
relative ai datori di lavoro che aderiscono a ciascun fondo. Nel fi nan-
ziare i piani formativi di cui al presente comma, i fondi si attengono al 
criterio della redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti 
a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3. 

 2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifi ca 
della conformità alle fi nalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione, 
degli organi e delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi e 
della professionalità dei gestori. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali esercita altresì la vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei 
fondi; in caso di irregolarità o di inadempimenti, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali può disporne la sospensione dell’operatività o 
il commissariamento. Entro tre anni dall’entrata a regime dei fondi, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà una valutazione 
dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente del collegio dei sindaci 
è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, l’«Osservatorio per la formazione 
continua» con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso 
la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in 
ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione 
delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è composto da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere 
di parità componente la Commissione centrale per l’impiego, da quattro 
rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza permanente per 

i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni 
delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né rimbor-
so spese per l’attività espletata. 

 3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamen-
to del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 
1978, e successive modifi cazioni, all’INPS, che provvede a trasferirlo, 
per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indica-
to dal datore di lavoro. L’adesione ai fondi è fi ssata entro il 31 ottobre di 
ogni anno, con effetti dal 1° gennaio successivo; le successive adesioni 
o disdette avranno effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L’INPS, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base 
delle adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 
all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazio-
ni, relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello 
relativo agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di detto con-
tributo, destinato al Fondo per la formazione professionale e per l’acces-
so al Fondo sociale europeo (FSE), di cui all’articolo 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede a discipli-
nare le modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di trasferimen-
to delle risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, 
tempestivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni 
relative alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse versati. 
Al fi ne di assicurare continuità nel perseguimento delle fi nalità istituzio-
nali del Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al FSE, di 
cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, rimane 
fermo quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 66 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trova-
no applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’articolo 25 
della citata legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazioni. 

 5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 
l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto 
comma dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 
modifi cazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’arti-
colo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli arti-
coli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 

 7. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare regio-
nalmente o territorialmente. 

 8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo 
di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è 
tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che 
vengono versate dall’INPS al fondo prescelto. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, modalità, termini e condizioni per il concorso al 
fi nanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti di for-
mazione entro il limite massimo di lire 100 miliardi per l’anno 2001, 
nell’àmbito delle risorse preordinate allo scopo nel Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in riferimento 
al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ristruttu-
razione, con priorità per i progetti di ristrutturazione fi nalizzati a con-
seguire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative 
ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifi che. 

 10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota 
del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle 
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risorse derivanti dal contributo integrativo di cui all’articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo 
medesimo. Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per 
cento per il 2003. 

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al fi nanziamento 
degli interventi di cui all’articolo 80, comma 4, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l’anno 
2001. 

  12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, 
comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:  

   a)   per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato articolo 25 
della legge n. 845 del 1978, per fi nanziare, in via prioritaria, i piani 
formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali; 

   b)   per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai 
fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle 
risorse di cui al presente comma ed al comma 10. 

 13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad ef-
fettuare il versamento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche comunitarie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183, ed il versamento stabilito dall’articolo 9, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo comma. 

 14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono 
su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a pro-
cedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato per 
tutta la durata degli stessi. La presente disposizione si applica anche ai 
programmi o alle attività di assistenza tecnica in corso di svolgimento 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 15. Gli avanzi fi nanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 
Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la pro-
grammazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio 
del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modifi cazioni, possono essere destinati alla 
copertura di oneri derivanti dalla responsabilità sussidiaria dello Stato 
membro ai sensi della normativa comunitaria in materia. 

 16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio 
decreto, destina nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 68, com-
ma 4, lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fi no a lire 
200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modifi cazioni, per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del 
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.”. 

 - Il testo del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 (Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifi che professionali, nonchè della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   9 novembre 2007, n. 261, S.O.    

  - Il testo degli articoli 40 e 49 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell’art. 1, comma 6, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286), è il seguente:  

 “Art. 40.    Casi particolari di ingresso per lavoro.  
 1. Il nullaosta al lavoro per gli stranieri di cui all’articolo 27, com-

mi 1 e 2, del testo unico, quando richiesto, è rilasciato, fatta eccezione 
per i lavoratori di cui alle lettere   d)   e r  -bis  ) del comma 1 del medesimo 
articolo, senza il preventivo espletamento degli adempimenti previsti 
dall’articolo 22, comma 4, del testo unico. Si osservano le modalità pre-
viste dall’articolo 30  -bis  , commi 2 e 3, e quelle ulteriori previste dal 
presente articolo. Il nullaosta al lavoro è rilasciato al di fuori delle quote 
stabilite con il decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico. 

 2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, il nullaosta 
al lavoro non può essere concesso per un periodo superiore a quello 

del rapporto di lavoro a tempo determinato e, comunque, a due anni; la 
proroga oltre il predetto limite biennale, se prevista, non può superare lo 
stesso termine di due anni. Per i rapporti di lavoro a tempo indetermina-
to di cui ai commi 6 e 21 il nullaosta al lavoro viene concesso a tempo 
indeterminato. La validità del nullaosta deve essere espressamente indi-
cata nel provvedimento. 

 3. Salvo quanto previsto dai commi 9, lettera   a)  , 12, 14, 16 e 19 
del presente articolo e dal comma 2 dell’articolo 27 del testo unico, il 
nullaosta al lavoro è rilasciato dallo Sportello unico. Ai fi ni del visto 
d’ingresso e della richiesta del permesso di soggiorno, il nullaosta al 
lavoro deve essere utilizzato entro 120 giorni dalla data del rilascio, 
osservate le disposizioni degli articoli 31, commi 1, limitatamente alla 
richiesta del parere del questore, 2, 4, 5, 6, 7 e 8. 

 4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lette-
ra   f)  , del testo unico, i più elevati limiti temporali previsti dall’articolo. 
5, comma 3, lettera   c)  , del medesimo testo unico, il visto d’ingresso e il 
permesso di soggiorno per gli stranieri di cui al presente articolo sono 
rilasciati per il tempo indicato nel nullaosta al lavoro o, se questo non 
è richiesto, per il tempo strettamente corrispondente alle documentate 
necessità. 

 5. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   a)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro si riferisce ai dirigenti o al personale 
in possesso di conoscenze particolari che, secondo il contratto collettivo 
nazionale di lavoro applicato all’azienda distaccataria, qualifi cano l’atti-
vità come altamente specialistica, occupati da almeno sei mesi nell’àm-
bito dello stesso settore prima della data del trasferimento temporaneo, 
nel rispetto degli impegni derivanti dall’Accordo GATS, ratifi cato e reso 
esecutivo in Italia con la legge 29 dicembre 1994, n. 747. Il trasferi-
mento temporaneo, di durata legata all’effettiva esigenza dell’azienda, 
defi nita e predeterminata nel tempo, non può superare, incluse le even-
tuali proroghe, la durata complessiva di cinque anni. Al termine del tra-
sferimento temporaneo è possibile l’assunzione a tempo determinato o 
indeterminato presso l’azienda distaccataria. 

 6. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
del testo unico, il nullaosta al lavoro è subordinato alla richiesta di as-
sunzione anche a tempo indeterminato dell’università o dell’istituto di 
istruzione superiore e di ricerca, pubblici o privati, che attesti il posses-
so dei requisiti professionali necessari per l’espletamento delle relative 
attività. 

 7. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   d)  , del te-
sto unico, la richiesta deve essere presentata o direttamente dall’interes-
sato, corredandola del contratto relativo alla prestazione professionale 
da svolgere in Italia, oppure dal datore di lavoro in caso di assunzione in 
qualità di lavoratore subordinato, nonché del titolo di studio o attestato 
professionale di traduttore o interprete, specifi ci per le lingue richieste, 
rilasciati, rispettivamente, da una scuola statale o da ente pubblico o 
altro istituto paritario, secondo la legislazione vigente nello Stato del 
rilascio, debitamente vistati, previa verifi ca della legittimazione dell’or-
gano straniero al rilascio dei predetti documenti, da parte delle rappre-
sentanze diplomatiche o consolari competenti. 

 8. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   e)  , del 
testo unico, deve essere acquisito il contratto di lavoro autenticato dalla 
rappresentanza diplomatica o consolare. Il nullaosta al lavoro non può 
essere rilasciato a favore dei collaboratori familiari di cittadini stranieri. 

 9. La lettera   f)    del comma 1 dell’articolo 27 del testo unico, si rife-
risce agli stranieri che, per fi nalità formativa, debbono svolgere in unità 
produttive del nostro Paese:  

   a)   attività nell’ambito di un rapporto di tirocinio funzionale al com-
pletamento di un percorso di formazione professionale, 

 ovvero 
   b)   attività di addestramento sulla base di un provvedimento di tra-

sferimento temporaneo o di distacco assunto dall’organizzazione dalla 
quale dipendono. 

 10. Per le attività di cui alla lettera   a)   del comma 9 non è richiesto 
il nullaosta al lavoro e il visto di ingresso per motivi di studio o for-
mazione viene rilasciato su richiesta dei soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 1, del D.M. 25 marzo 1998, n. 142 del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, nei limiti del contingente annuo determinato ai 
sensi del comma 6 dell’articolo 44  -bis  . Alla richiesta deve essere unito 
il progetto formativo, redatto ai sensi delle norme attuative dell’artico-
lo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, vistato dalla regione. Per le at-
tività di cui al comma 9, lettera   b)  , il nullaosta al lavoro viene rilasciato 
dallo Sportello unico, su richiesta dell’organizzazione presso la quale si 
svolgerà l’attività lavorativa a fi nalità formativa. Alla richiesta deve es-
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sere allegato un progetto formativo, contenente anche indicazione della 
durata dell’addestramento, approvato dalla regione. 

 11. Per i lavoratori, di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   g)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro può essere richiesto solo da organiz-
zazione o impresa, italiana o straniera, operante nel territorio italiano, 
con proprie sedi, rappresentanze o fi liali, e può riguardare, soltanto, 
prestazioni qualifi cate di lavoro subordinato, intendendo per tali quelle 
riferite all’esecuzione di opere o servizi particolari, per i quali occorre 
esperienza specifi ca nel contesto complessivo dell’opera o del servizio 
stesso, per un numero limitato di lavoratori. L’impresa estera deve ga-
rantire lo stesso trattamento minimo retributivo del contratto collettivo 
nazionale di categoria applicato ai lavoratori italiani o comunitari non-
ché il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali previsti 
dall’ordinamento italiano. 

 12. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   h)  , del 
testo unico, dipendenti da società straniere appaltatrici dell’armatore 
chiamati all’imbarco su navi italiane da crociera per lo svolgimento di 
servizi complementari di cui all’articolo 17 della legge 5 dicembre 1986, 
n. 856, si osservano le specifi che disposizioni di legge che disciplinano 
la materia e non è necessaria l’autorizzazione al lavoro. I relativi visti 
d’ingresso sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o consola-
ri entro termini abbreviati e con procedure semplifi cate defi nite con le 
istruzioni di cui all’articolo 5, comma 3. Essi consentono la permanenza 
a bordo della nave anche quando la stessa naviga nelle acque territoriali 
o staziona in un porto nazionale. In caso di sbarco, si osservano le di-
sposizioni in vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano 
ferme le disposizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito. 

 13. Nell’àmbito di quanto previsto all’articolo 27, comma 1, lettera 
  i)  , del testo unico, è previsto l’impiego in Italia, di gruppi di lavoratori 
alle dipendenze, con regolare contratto di lavoro, di datori di lavoro, 
persone fi siche o giuridiche, residenti o aventi sede all’estero, per la 
realizzazione di opere determinate o per la prestazione di servizi oggetto 
di contratti di appalto stipulati con persone fi siche o giuridiche, italia-
ne o straniere residenti in Italia ed ivi operanti. In tali casi il nullaosta 
al lavoro da richiedersi a cura dell’appaltante, il visto d’ingresso e il 
permesso di soggiorno sono rilasciati per il tempo strettamente neces-
sario alla realizzazione dell’opera o alla prestazione del servizio, previa 
comunicazione, da parte del datore di lavoro, agli organismi provin-
ciali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative nel settore interessato. L’impresa estera deve garantire 
ai propri dipendenti in trasferta sul territorio italiano lo stesso tratta-
mento minimo retributivo del contratto collettivo nazionale di categoria 
applicato ai lavoratori italiani o comunitari, nonché il versamento dei 
contributi previdenziali ed assistenziali. 

 14. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’articolo 27, comma 1, 
lettere   l)  ,   m)  ,   n)   e   o)  , del testo unico, il nullaosta al lavoro, comprensivo 
del codice fi scale, è rilasciato dalla Direzione generale per l’impiego 
- Segreteria del collocamento dello spettacolo di Roma e dall’Uffi cio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo per la Sicilia 
di Palermo, per un periodo iniziale non superiore a dodici mesi, salvo 
proroga, che, nei casi di cui alla lettera   n)  , può essere concessa, sulla 
base di documentate esigenze, soltanto per consentire la chiusura dello 
spettacolo ed esclusivamente per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
con il medesimo datore di lavoro. Il rilascio del nullaosta è comunicato, 
anche per via telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha 
sede legale l’impresa, ai fi ni della stipula del contratto di soggiorno per 
lavoro. 

 15. I visti d’ingresso per gli artisti stranieri che effettuano pre-
stazioni di lavoro autonomo di breve durata e, comunque, inferiore 
a 90 giorni, sono rilasciati al di fuori delle quote di cui all’articolo 3, 
comma 4, del testo unico, con il vincolo che gli artisti interessati non 
possano svolgere attività per un produttore o committente di spettacolo 
diverso da quello per il quale il visto è stato rilasciato. 

 16. Per gli sportivi stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   p)  ,
e comma 5  -bis  , del testo unico, il nullaosta al lavoro è sostituito dalla 
dichiarazione nominativa di assenso del Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI), comprensiva del codice fi scale, sulla richiesta, a titolo 
professionistico o dilettantistico, della società destinataria delle pre-
stazioni sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981, 
n. 91. La dichiarazione nominativa di assenso è richiesta anche quando 
si tratti di prestazione di lavoro autonomo. In caso di lavoro subordina-
to, la dichiarazione nominativa d’assenso è comunicata, anche per via 
telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha sede la società 
destinataria delle prestazioni sportive, ai fi ni della stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro. La dichiarazione nominativa di assenso e il 
permesso di soggiorno di cui al presente comma possono essere rinno-

vati anche al fi ne di consentire il trasferimento degli sportivi stranieri tra 
società sportive nell’ambito della medesima federazione. 

 17. Gli ingressi per lavoro autonomo, nei casi di cui al com-
ma 16, sono considerati al di fuori delle quote stabilite con il decreto 
di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico. Al fi ne dell’applicazione 
dell’articolo 27, comma 5  -bis  , del testo unico, le aliquote d’ingresso 
stabilite per gli sportivi stranieri ricomprendono le prestazioni di la-
voro subordinato e di lavoro autonomo e sono determinate sulla base 
dei calendari e delle stagioni sportive federali e non si applicano agli 
allenatori ed ai preparatori atletici. Lo straniero titolare di permesso di 
soggiorno rilasciato per motivi di lavoro o per motivi familiari può es-
sere tesserato dal CONI, nell’ambito delle quote fi ssate dall’articolo 27, 
comma 5  -bis  , del testo unico. 

 18. Nell’ipotesi in cui la dichiarazione di assenso rilasciata dal 
CONI riguardi un cittadino extracomunitario minore, la richiesta della 
predetta dichiarazione deve essere corredata dall’autorizzazione rila-
sciata dalla Direzione provinciale del lavoro competente ai sensi dell’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, sulla 
base dell’istruttoria effettuata dalla federazione sportiva nazionale di 
appartenenza della società destinataria della prestazione sportiva. 

 19. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   q)  , del 
testo unico, e per quelli occupati alle dipendenze di rappresentanze di-
plomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi sede in 
Italia, il nullaosta al lavoro non è richiesto. 

 20. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   r)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro è rilasciato nell’àmbito, anche nume-
rico, degli accordi internazionali in vigore, per un periodo non superio-
re ad un anno, salvo diversa indicazione degli accordi medesimi. Se si 
tratta di persone collocate alla pari al di fuori di programmi di scambio 
di giovani o di mobilità di giovani, il nullaosta al lavoro non può avere 
durata superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia 
con un visto per vacanze-lavoro, nel quadro di accordi internazionali in 
vigore per l’Italia, il nullaosta al lavoro può essere rilasciato dallo Spor-
tello unico successivamente all’ingresso dello straniero nel territorio 
dello Stato, a richiesta del datore di lavoro, per un periodo complessivo 
non superiore a sei mesi e per non più di tre mesi con lo stesso datore 
di lavoro. 

 21. Le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1, lettera r  -bis  ), 
del testo unico, riguardano esclusivamente gli infermieri dotati dello 
specifi co titolo riconosciuto dal Ministero della salute. Le strutture sa-
nitarie, sia pubbliche che private, sono legittimate all’assunzione degli 
infermieri, anche a tempo indeterminato, tramite specifi ca procedura. 
Le società di lavoro interinale possono richiedere il nullaosta per l’as-
sunzione di tale personale previa acquisizione della copia del contratto 
stipulato con la struttura sanitaria pubblica o privata. Le cooperative 
sono legittimate alla presentazione della richiesta di nullaosta, qualora 
gestiscano direttamente l’intera struttura sanitaria o un reparto o un ser-
vizio della medesima. 

 22. Gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , del testo unico possono far ingresso in Italia anche per effettua-
re prestazioni di lavoro autonomo. I corrispondenti ingressi per lavoro 
autonomo sono al di fuori delle quote stabilite con decreto di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4, del testo unico. In tali casi, lo schema di contratto 
d’opera professionale è, preventivamente, sottoposto alla Direzione 
provinciale del lavoro del luogo di prevista esecuzione del contratto, 
la quale, accertato che, effettivamente, il programma negoziale non 
confi gura un rapporto di lavoro subordinato, rilascia la corrispondente 
certifi cazione. Tale certifi cazione, da accludere alla relativa richiesta, è 
necessaria ai fi ni della concessione del visto per lavoro autonomo, in 
applicazione della presente disposizione. 

 23. Il nullaosta al lavoro e il permesso di soggiorno di cui al pre-
sente articolo possono essere rinnovati, tranne nei casi di cui all’arti-
colo 27, comma 1, lettera   n)  , del testo unico, in costanza dello stesso 
rapporto di lavoro, salvo quanto previsto dal comma 16, previa presen-
tazione, da parte del richiedente, della certifi cazione comprovante il re-
golare assolvimento dell’obbligo contributivo. In caso di cessazione del 
rapporto di lavoro, il nullaosta non può essere utilizzato per un nuovo 
rapporto di lavoro. I lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettere 
  d)  ,   e)   e r  -bis  ), del testo unico possono instaurare un nuovo rapporto di 
lavoro a condizione che la qualifi ca di assunzione coincida con quella 
per cui è stato rilasciato l’originario nullaosta. Si applicano nei loro con-
fronti l’articolo 22, comma 11, del testo unico e gli articoli 36  -bis   e 37 
del presente regolamento. I permessi di soggiorno rilasciati a norma del 
presente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto previsto 
dall’articolo 14, comma 5   .    ”    .       
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 “Art. 49.    Riconoscimento titoli abilitanti all’esercizio delle 
professioni.  

 1. I cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti in Italia che in-
tendono iscriversi agli ordini, collegi ed elenchi speciali istituiti presso 
le amministrazioni competenti, nell’ambito delle quote defi nite a norma 
dell’articolo 3, comma 4, del testo unico e del presente regolamento, 
se in possesso di un titolo abilitante all’esercizio di una professione, 
conseguito in un Paese non appartenente all’Unione europea, possono 
richiederne il riconoscimento ai fi ni dell’esercizio in Italia, come lavora-
tori autonomi o dipendenti, delle professioni corrispondenti. 

 1  -bis  . Il riconoscimento del titolo può essere richiesto anche dagli 
stranieri non soggiornanti in Italia. Le amministrazioni interessate, ri-
cevuta la domanda, provvedono a quanto di loro competenza. L’ingres-
so in Italia per lavoro, sia autonomo che subordinato, nel campo delle 
professioni sanitarie è, comunque, condizionato al riconoscimento del 
titolo di studio effettuato dal Ministero competente. 

 2. Per le procedure di riconoscimento dei titoli di cui al comma 1 
si applicano le disposizioni del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 115, e decreto legislativo 2 maggio 1994, n. 319, compatibilmente 
con la natura, la composizione e la durata della formazione professio-
nale conseguita. 

 3. Ove ricorrano le condizioni previste dai decreti legislativi di cui 
al comma 2, per l’applicazione delle misure compensative, il Ministro 
competente, cui è presentata la domanda di riconoscimento, sentite le 
conferenze dei servizi di cui all’articolo 12 del decreto legislativo n. 115 
del 1992 e all’articolo 14 del decreto legislativo n. 319 del 1994, può 
stabilire, con proprio decreto, che il riconoscimento sia subordinato ad 
una misura compensativa, consistente nel superamento di una prova at-
titudinale o di un tirocinio di adattamento. Con il medesimo decreto 
sono defi nite le modalità di svolgimento della predetta misura compen-
sativa, nonché i contenuti della formazione e le sedi presso le quali la 
stessa deve essere acquisita, per la cui realizzazione ci si può avvalere 
delle regioni e delle province autonome. 

 3  -bis  . Nel caso in cui il riconoscimento è subordinato al supera-
mento di una misura compensativa ed il richiedente si trova all’estero, 
viene rilasciato un visto d’ingresso per studio, per il periodo necessario 
all’espletamento della suddetta misura compensativa. 

 4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano anche ai fi ni del 
riconoscimento di titoli rilasciati da Paesi terzi, abilitanti all’esercizio 
di professioni regolate da specifi che direttive della Unione europea.”.   

  Note all’art. 7:

     - Il testo degli artt. 5, 6 e 232 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 aprile 2008, n. 101, S.O., è il 
seguente:  

  “    Art. 5.     Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche 
attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in ma-
teria di salute e sicurezza sul lavoro.  

  1. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, è istituito il Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politi-
che attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro. Il Comitato è presieduto dal Mi-
nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali ed è composto da:  

   a)   tre rappresentanti del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali; 

   b)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

   c)   un rappresentante del Ministero dell’interno; 
   d)   cinque rappresentanti delle regioni e province autonome di 

Trento e di Bolzano. 
 2. Al Comitato partecipano, con funzione consultiva, un rappresen-

tante dell’INAIL, uno dell’ISPESL e uno dell’Istituto di previdenza per 
il settore marittimo (IPSEMA). 

  3. Il Comitato di cui al comma 1, al fi ne di garantire la più completa 
attuazione del principio di leale collaborazione tra Stato e regioni, ha il 
compito di:  

   a)   stabilire le linee comuni delle politiche nazionali in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro; 

   b)   individuare obiettivi e programmi dell’azione pubblica di mi-
glioramento delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

   c)   defi nire la programmazione annuale in ordine ai settori prioritari 
di intervento dell’azione di vigilanza, i piani di attività e i progetti ope-
rativi a livello nazionale, tenendo conto delle indicazioni provenienti dai 
comitati regionali di coordinamento e dai programmi di azione indivi-
duati in sede comunitaria; 

   d)   programmare il coordinamento della vigilanza a livello naziona-
le in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

   e)   garantire lo scambio di informazioni tra i soggetti istituziona-
li al fi ne di promuovere l’uniformità dell’applicazione della normativa 
vigente; 

   f)   individuare le priorità della ricerca in tema di prevenzione dei 
rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori. 

 4. Ai fi ni delle defi nizioni degli obiettivi di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)  ,   e)  ,   f)  , le parti sociali sono consultate preventivamente. Sull’at-
tuazione delle azioni intraprese è effettuata una verifi ca con cadenza 
almeno annuale. 

 5. Le modalità di funzionamento del comitato sono fi ssate con re-
golamento interno da adottarsi a maggioranza qualifi cata rispetto al nu-
mero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali apposita-
mente assegnato. 

 6. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare 
ai sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o 
indennità di missione   .  

 Art. 6.    Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro.  

  1. Presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali è istituita la Commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro. La Commissione è composta da:  

   a)   un rappresentante del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali che la presiede; 

   b)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le pari opportunità; 

   c)   un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
   d)   un rappresentante del Ministero dell’interno; 
   e)   un rappresentante del Ministero della difesa; 
   f)   un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
   g)   un rappresentante del Ministero dei trasporti; 
   h)   un rappresentante del Ministero delle politiche agricole alimen-

tari e forestali; 
   i)   un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale; 
   l)   un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica; 
   m)   dieci rappresentanti delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

   n)   dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavora-
tori comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

   o)   dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro, anche dell’artigianato e della piccola e media impresa, compara-
tivamente più rappresentative a livello nazionale. 

 2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il 
quale interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori 
della Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre 
amministrazioni centrali dello Stato in ragione di specifi che tematiche 
inerenti le relative competenze, con particolare riferimento a quelle re-
lative alla materia dell’istruzione per le problematiche di cui all’artico-
lo 11, comma 1, lettera   c)  . 

 3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati 
speciali permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione. 

 4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pub-
blici con competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può 
richiedere la partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

 5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, su 
designazione degli organismi competenti e durano in carica cinque anni. 

 6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fi ssate 
con regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualifi cata rispet-
to al numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da 
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personale del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
appositamente assegnato. 

 7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare 
ai sensi del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o 
indennità di missione. 

  8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro ha il compito di:  

   a)   esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e si-
curezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfeziona-
mento della legislazione vigente; 

   b)   esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui 
all’articolo 5; 

   c)   defi nire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di 
cui all’articolo 11; 

   d)   validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro; 

   e)   redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema in-
formativo di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di applicazione 
della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da 
trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e ai presidenti 
delle regioni; 

   f)   elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure 
standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui all’ar-
ticolo 29, comma 5, tenendo conto dei profi li di rischio e degli indici 
infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con decreto dei 
Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e dell’interno 
acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano; 

   g)   defi nire criteri fi nalizzati alla defi nizione del sistema di qualifi -
cazione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 27. Il 
sistema di qualifi cazione delle imprese è disciplinato con decreto del 
Presidente della Repubblica, acquisito il parere della Conferenza per 
i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

   h)   valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed 
etici, adottati su base volontaria, che, in considerazione delle specifi cità 
dei settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori 
di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei lavo-
ratori e di tutti i soggetti interessati, ai fi ni del miglioramento dei livelli 
di tutela defi niti legislativamente; 

   i)   valutare le problematiche connesse all’attuazione delle direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

   l)   promuovere la considerazione della differenza di genere in rela-
zione alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di 
prevenzione; 

   m)   indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fi ni 
di cui all’articolo 30; 

 m  -bis  ) elaborare criteri di qualifi cazione della fi gura del formatore 
per la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle peculiarità 
dei settori di riferimento; 

 m  -ter  ) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del 
documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, an-
che previa individuazione di tipologie di attività per le quali l’obbligo in 
parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali ambiti 
risulti irrilevante; 

 m  -quater  ) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del 
rischio da stress lavoro-correlato.”. 

 “Art. 232.    Adeguamenti normativi.  
 1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 

della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è isti-
tuito senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, un comitato 
consultivo per la determinazione e l’aggiornamento dei valori limite di 
esposizione professionale e dei valori limite biologici relativi agli agenti 
chimici. Il Comitato è composto da nove membri esperti nazionali di 
chiara fama in materia tossicologica e sanitaria di cui tre in rappresen-
tanza del Ministero della salute, su proposta dell’Istituto superiore di 
sanità, dell’ISPESL e della Commissione tossicologica nazionale, tre 
in rappresentanza della Conferenza dei Presidenti delle regioni e tre in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Il 
Comitato si avvale del supporto organizzativo e logistico della Dire-

zione generale della tutela delle condizioni di lavoro del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

 2. Con uno o più decreti dei Ministri del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentiti il Ministro dello 
sviluppo economico, il Comitato di cui al comma 1 e le parti sociali, 
sono recepiti i valori di esposizione professionale e biologici obbligatori 
predisposti dalla Commissione europea, sono altresì stabiliti i valori li-
mite nazionali anche tenuto conto dei valori limite indicativi predisposti 
dalla Commissione medesima e sono aggiornati gli allegati XXXVIII, 
XXXIX, XL e XLI in funzione del progresso tecnico, dell’evoluzione di 
normative e specifi che comunitarie o internazionali e delle conoscenze 
nel settore degli agenti chimici pericolosi. 

 3. Con i decreti di cui al comma 2 è inoltre determinato il rischio 
basso per la sicurezza e irrilevante per la salute dei lavoratori di cui 
all’articolo 224, comma 2, in relazione al tipo, alle quantità ed alla espo-
sizione di agenti chimici, anche tenuto conto dei valori limite indicativi 
fi ssati dalla Unione europea e dei parametri di sicurezza. 

 4. Nelle more dell’adozione dei decreti di cui al comma 2, con uno 
o più decreti dei Ministri del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere 
stabiliti, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, i parametri per l’individuazione del rischio basso per 
la sicurezza e irrilevante per la salute dei lavoratori di cui all’artico-
lo 224, comma 2, sulla base di proposte delle associazioni di categoria 
dei datori di lavoro interessate comparativamente rappresentative, sen-
tite le associazioni dei prestatori di lavoro interessate comparativamente 
rappresentative. Scaduto inutilmente il termine di cui al presente artico-
lo, la valutazione del rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la 
salute dei lavoratori è comunque effettuata dal datore di lavoro.”. 

 Il testo del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attua-
zione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di 
cui alla L. 14 febbraio 2003, n. 30), è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   9 ottobre 2003, n. 235, S.O.   

  Note all’art. 8:

     - Il testo della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 marzo 
1999, n. 68, S.O. 

 - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, 
n. 231 (Regolamento recante disciplina del collocamento della gente di 
mare, a norma dell’articolo 2, comma 4, del D.Lgs. 19 dicembre 2002, 
n. 297) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 luglio 2006, n. 161. 

 - l testo del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice 
delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 del-
la L. 28 novembre 2005, n. 246), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
31 maggio 2006 n.133, S.O. 

  - Il testo dell’articolo 6, della legge 28 novembre 2005, n. 246 
(Semplifi cazione e riassetto normativo per l’anno 2005), è il seguente:  

 “Art. 6.    Riassetto normativo in materia di pari opportunità.  
  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per 
il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di pari opportunità, se-
condo i princìpi, i criteri direttivi e le procedure di cui all’articolo 20 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

  a   ) individuazione di strumenti di prevenzione e rimozione di ogni 
forma di discriminazione, in particolare per cause direttamente o indi-
rettamente fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le 
convinzioni personali, gli handicap, l’età e l’orientamento sessuale, an-
che al fi ne di realizzare uno strumento coordinato per il raggiungimento 
degli obiettivi di pari opportunità previsti in sede di Unione europea e 
nel rispetto dell’articolo 117 della Costituzione; 

  b   ) adeguamento e semplifi cazione del linguaggio normativo anche 
attraverso la rimozione di sovrapposizioni e duplicazioni.”. 

  - Il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo, n. 198 del 
2006, è il seguente:  

 “Art. 8.    Costituzione e componenti   . 
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 (legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, e 7) 

 1. Il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, 
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, promuo-
ve, nell’ambito della competenza statale, la rimozione delle discrimina-
zioni e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza fra uomo e 
donna nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione pro-
fessionale, nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché 
in relazione alle forme pensionistiche complementari collettive di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

  2. Il Comitato è composto da:  
   a)   il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o, per sua delega, 

un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente; 
   b)   sei componenti designati dalle confederazioni sindacali dei la-

voratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; 
   c)   sei componenti designati dalle confederazioni sindacali dei dato-

ri di lavoro dei diversi settori economici, comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale; 

   d)   due componenti designati unitariamente dalle associazioni di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più rap-
presentative sul piano nazionale; 

   e)   undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti 
femminili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo 
della parità e delle pari opportunità nel lavoro; 

   f)   la consigliera o il consigliere nazionale di parità di cui all’artico-
lo 12, comma 2, del presente decreto. 

 2  -bis  . Le designazioni di cui al comma sono effettuate entro trenta 
giorni dalla relativa richiesta. In caso di mancato tempestivo riscontro, il 
Comitato può essere costituito sulla base delle designazioni pervenute, 
fatta salva l’integrazione quando pervengano le designazioni mancanti. 

  3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di 
voto:  

   a)   sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con 
competenze in materia di lavoro e politiche di genere; 

   b)   sei rappresentanti, rispettivamente, del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, del Ministero della giustizia, del Mi-
nistero degli affari esteri, del Ministero dello sviluppo economico, del 
Dipartimento per le politiche della famiglia e del Dipartimento della 
funzione pubblica, di cui uno indicato dalle organizzazioni dei dirigenti 
comparativamente più rappresentative; 

   c)   cinque dirigenti o funzionari del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni generali del merca-
to del lavoro, della tutela delle condizioni di lavoro, per le politiche 
previdenziali, per le politiche per l’orientamento e la formazione, per 
l’innovazione tecnologica, di cui uno indicato dalle organizzazioni dei 
dirigenti comparativamente più rappresentative; 

 c  -bis  ) tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento per le pari opportunità, di cui uno indicato dalle organiz-
zazioni dei dirigenti comparativamente più rappresentative; 

 4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono no-
minati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Per ogni com-
ponente effettivo è nominato un supplente. In caso di sostituzione di un 
componente, il nuovo componente dura in carica fi no alla scadenza del 
Comitato. 

 5. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali nell’ambito dei suoi componenti.”.   

  Note all’art. 12:
      - Il testo dell’articolo 33 del citato decreto legislativo, n. 286 del 

1998, è il seguente:  
 “Art. 33.    Comitato per i minori stranieri   . 

 (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 31) 

 1. Al fi ne di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranie-
ri temporaneamente ammessi sul territorio dello Stato e di coordinare le 
attività delle amministrazioni interessate è istituito, senza ulteriori oneri 
a carico del bilancio dello Stato, un Comitato presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri composto da rappresentanti dei Ministeri degli 
affari esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, del Dipartimento per gli 
affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché da due 

rappresentanti dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), 
da un rappresentante dell’Unione province d’Italia (UPI) e da due rap-
presentanti di organizzazioni maggiormente rappresentative operanti 
nel settore dei problemi della famiglia. 

  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mi-
nistro da lui delegato, sentiti i Ministri degli affari esteri, dell’interno e 
di grazia e giustizia, sono defi niti i compiti del Comitato di cui al com-
ma 1, concernenti la tutela dei diritti dei minori stranieri in conformità 
alle previsioni della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novem-
bre 1989, ratifi cata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, 
n. 176. In particolare sono stabilite:  

   a)   le regole e le modalità per l’ingresso ed il soggiorno nel ter-
ritorio dello Stato dei minori stranieri in età superiore a sei anni, che 
entrano in Italia nell’ambito di programmi solidaristici di accoglienza 
temporanea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, nonché 
per l’affi damento temporaneo e per il rimpatrio dei medesimi; 

   b)   le modalità di accoglienza dei minori stranieri non accompagna-
ti presenti nel territorio dello Stato, nell’ambito delle attività dei servizi 
sociali degli enti locali e i compiti di impulso e di raccordo del Comitato 
di cui al comma 1 con le amministrazioni interessate ai fi ni dell’acco-
glienza, del rimpatrio assistito e del ricongiungimento del minore con la 
sua famiglia nel Paese d’origine o in un Paese terzo. 

 2  -bis  . Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non ac-
compagnato per le fi nalità di cui al comma 2, è adottato dal Comitato 
di cui al comma 1. Nel caso risulti instaurato nei confronti dello stesso 
minore un procedimento giurisdizionale, l’autorità giudiziaria rilascia il 
nulla osta, salvo che sussistano inderogabili esigenze processuali. 

 3. Il Comitato si avvale, per l’espletamento delle attività di compe-
tenza, del personale e dei mezzi in dotazione al Dipartimento degli affari 
sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed ha sede presso il 
Dipartimento medesimo.”.   

  Note all’art. 13:
      - Il testo degli articoli 3, 8 e 9 del citato decreto legislativo, n.124 

del 2004, è il seguente:  
 “Art. 3.    Commissione centrale di coordinamento dell’attività di 

vigilanza.  
 1. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigi-

lanza, costituita ai sensi delle successive disposizioni, opera quale sede 
permanente di elaborazione di orientamenti, linee e priorità dell’attività 
di vigilanza. 

 1  -bis  . La Commissione, sulla base di specifi ci rapporti annuali, 
presentati entro il 30 novembre di ogni anno dai soggetti di cui al com-
ma 2, anche al fi ne di monitorare la congruità dell’attività di vigilanza 
effettuata, propone indirizzi ed obiettivi strategici e priorità degli inter-
venti ispettivi e segnala altresì al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale gli aggiustamenti organizzativi da apportare al fi ne di assicurare 
la maggiore effi cacia dell’attività di vigilanza. Per gli adempimenti di 
cui sopra, la Commissione si avvale anche delle informazioni raccolte 
ed elaborate dal Casellario centrale delle posizioni previdenziali attive 
di cui al comma 23 dell’articolo   1   della legge 23 agosto 2004, n. 243. 

 2. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigi-
lanza, nominata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, è composta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un 
sottosegretario delegato, in qualità di presidente; dal direttore generale 
della direzione generale, dal Direttore generale dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS); dal Direttore generale dell’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL); dal 
Comandante generale della Guardia di fi nanza; dal Comandante del Nu-
cleo speciale entrate della Guardia di fi nanza; dal Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri; dal Comandante del Comando carabinieri per 
la tutela del lavoro; dal Direttore generale dell’Agenzia delle entrate; 
dal Coordinatore nazionale delle aziende sanitarie locali; dal Presiden-
te del Comitato nazionale per la emersione del lavoro non regolare di 
cui all’articolo 78, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448; da 
quattro rappresentanti dei datori di lavoro e quattro rappresentanti dei 
lavoratori designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale. I componenti della Commis-
sione possono farsi rappresentare da membri supplenti appositamente 
delegati. 

 3. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento 
dell’attività di vigilanza possono essere invitati a partecipare i Direttori 
generali delle altre direzioni generali del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, i Direttori degli altri enti previdenziali, i Direttori 
generali delle direzioni generali degli altri Ministeri interessati in mate-
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ria, gli ulteriori componenti istituzionali della Commissione nazionale 
per la emersione del lavoro non regolare ed il comandante del nucleo 
dei Carabinieri presso l’ispettorato del lavoro. Alle sedute della Com-
missione centrale di coordinamento dell’attività di vigilanza può, su 
questioni di carattere generale attinenti alla problematica del lavoro il-
legale, essere altresì invitato il Capo della Polizia - Direttore generale 
della pubblica sicurezza. 

 4. Alla Commissione centrale di coordinamento dell’attività di 
vigilanza può essere attribuito il compito di defi nire le modalità di at-
tuazione e di funzionamento della banca dati di cui all’articolo 10, com-
ma 1, e di defi nire le linee di indirizzo per la realizzazione del modello 
unifi cato di verbale di rilevazione degli illeciti in materia di lavoro, di 
previdenza e assistenza obbligatoria ad uso degli organi di vigilanza, 
nei cui confronti la direzione generale, al sensi dell’articolo 2, esercita 
un’attività di direzione e coordinamento. 

 5. Ai componenti della Commissione di coordinamento dell’attivi-
tà di vigilanza ed ai soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi 
del comma 3 non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. Al funzionamento della Commissione si provvede con le ri-
sorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio.”. 

 “Art. 8.    Prevenzione e promozione   . 
 1. Le direzioni regionali e provinciali del lavoro organizzano, me-

diante il proprio personale ispettivo, eventualmente anche in concorso 
con i CLES e con le Commissioni regionali e provinciali per la emersio-
ne del lavoro non regolare, attività di prevenzione e promozione, su que-
stioni di ordine generale, presso i datori di lavoro, fi nalizzata al rispetto 
della normativa in materia lavoristica e previdenziale, con particolare 
riferimento alle questioni di maggior rilevanza sociale, nonché alle no-
vità legislative e interpretative. Durante lo svolgimento di tali attività il 
personale ispettivo non esercita le funzioni di cui all’articolo 6, commi 
1 e 2. 

 2. Qualora nel corso della attività ispettiva di tipo istituzionale 
emergano profi li di inosservanza o di non corretta applicazione della 
normativa di cui sopra, con particolare riferimento agli istituti di mag-
giore ricorrenza, da cui non consegua l’adozione di sanzioni penali o 
amministrative, il personale ispettivo fornisce indicazioni operative sul-
le modalità per la corretta attuazione della predetta normativa. 

 3. La direzione generale e le direzioni regionali e provinciali del la-
voro, anche d’intesa con gli enti previdenziali, propongono a enti, datori 
di lavoro e associazioni, attività di informazione ed aggiornamento, da 
svolgersi, a cura e spese di tali ultimi soggetti, mediante stipula di appo-
sita convenzione. Lo schema di convenzione è defi nito con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli organismi pre-
posti, sulla base di direttive del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, fornisce i criteri volti a uniformare l’azione dei vari soggetti 
abilitati alla certifi cazione dei rapporti di lavoro ai sensi degli articoli 75 
e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 5. Le attività di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere svolte, secon-
do le rispettive competenze, anche dagli enti previdenziali, nel rispetto 
delle indicazioni e direttive della direzione generale. 

 Art. 9.    Diritto di interpello.  
 1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale degli enti ter-

ritoriali e gli enti pubblici nazionali, nonchè, di propria iniziativa o su 
segnalazione dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali e dei datori 
di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale e i consi-
gli nazionali degli ordini professionali, possono inoltrare alla Direzione 
generale, esclusivamente tramite posta elettronica, quesiti di ordine ge-
nerale sull’applicazione delle normative di competenza del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. La Direzione generale fornisce 
i relativi chiarimenti d’intesa con le competenti Direzioni generali del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale e, qualora interessati dal 
quesito, sentiti gli enti previdenziali. 

 2. L’adeguamento alle indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti 
di cui al comma 1 esclude l’applicazione delle relative sanzioni penali, 
amministrative e civili.”. 

  - Il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo, n. 81 del 
2008 è il seguente:  

 “Art. 12.    Interpello.  
 1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale degli enti ter-

ritoriali e gli enti pubblici nazionali, nonché, di propria iniziativa o su 
segnalazione dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul pia-

no nazionale e i consigli nazionali degli ordini o collegi professionali, 
possono inoltrare alla Commissione per gli interpelli di cui al comma 2, 
esclusivamente tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale 
sull’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza del 
lavoro. 

 2. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è isti-
tuita, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, la Commis-
sione per gli interpelli composta da due rappresentanti del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, da due rappresentanti del Ministero 
della salute e da quattro rappresentanti delle regioni e delle province 
autonome. Qualora la materia oggetto di interpello investa competenze 
di altre amministrazioni pubbliche la Commissione è integrata con rap-
presentanti delle stesse. Ai componenti della Commissione non spetta 
alcun compenso, rimborso spese o indennità di missione. 

 3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al comma 1 
costituiscono criteri interpretativi e direttivi per l’esercizio delle attività 
di vigilanza.”.   

  Note all’art. 14:
      - Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 

n. 469 (Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti 
in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59), è il seguente:  

 “Art. 1.    Oggetto.  
 1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell’articolo   1   della legge 

15 marzo 1997, n. 59 , come modifi cata dalla legge 15 maggio 1997, 
n. 127 , il conferimento alle regioni e agli enti locali delle funzio-
ni e compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro, 
nell’ambito di un ruolo generale di indirizzo, promozione e coordina-
mento dello Stato. 

 2. Resta salva l’ulteriore attuazione della delega di cui all’artico-
lo 1, comma 1, della citata legge n. 59 del 1997, relativamente alle ma-
terie di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
non interessate dal presente decreto. 

 3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono fun-
zioni e compiti dello Stato ai sensi degli articoli 1, commi 3 e 4, e 3, 
comma 1, lettera   a)   , della citata legge n. 59 del 1997 :  

  a   ) vigilanza in materia di lavoro, dei fl ussi di entrata dei lavoratori 
non appartenenti all’Unione europea, nonché procedimenti di autorizza-
zione per attività lavorativa all’estero; 

  b   ) conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime; 
  c   ) risoluzione delle controversie collettive di rilevanza 

pluriregionale; 
  d   ) conduzione coordinata ed integrata del Sistema informativo la-

voro secondo quanto previsto dall’articolo 11; 
  e   ) raccordo con gli organismi internazionali e coordinamento dei 

rapporti con l’Unione europea.”. 
   
 - Per i riferimenti del decreto- legislativo, n.124 del 2004, si veda 

nelle note alle premesse. 
  - Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 81 del 

2008 è il seguente:  
 “Art. 13.    Vigilanza.  
 1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria 
locale competente per territorio e, per quanto di specifi ca competenza, 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché per il settore minerario, 
fi no all’effettiva attuazione del trasferimento di competenze da adottarsi 
ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive mo-
difi cazioni, dal Ministero dello sviluppo economico, e per le industrie 
estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle regioni 
e province autonome di Trento e di Bolzano. Le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono alle fi nalità del presente articolo, 
nell’ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai ri-
spettivi ordinamenti. 

 1  -bis  . Nei luoghi di lavoro delle Forze armate, delle Forze di po-
lizia e dei vigili del fuoco la vigilanza sulla applicazione della legisla-
zione in materia di salute e sicurezza sul lavoro è svolta esclusivamente 
dai servizi sanitari e tecnici istituiti presso le predette amministrazioni. 

  2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite 
dalla legislazione vigente al personale ispettivo del Ministero del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali, ivi compresa quella in materia 
di salute e sicurezza dei lavoratori di cui all’ articolo 35 della legge 
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26 aprile 1974, n. 191, lo stesso personale esercita l’attività di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro nelle seguenti attività, nel quadro del coordinamento 
territoriale di cui all’articolo 7:  

   a)   attività nel settore delle costruzioni edili o di genio civile e più 
in particolare lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demo-
lizione, conservazione e risanamento di opere fi sse, permanenti o tem-
poranee, in muratura e in cemento armato, opere stradali, ferroviarie, 
idrauliche, scavi, montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati; la-
vori in sotterraneo e gallerie, anche comportanti l’impiego di esplosivi; 

   b)   lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei; 
   c)   ulteriori attività lavorative comportanti rischi particolarmente 

elevati, individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, adottato sentito il comitato di cui all’articolo 5 e previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, in relazione alle quali il per-
sonale ispettivo del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali svolge attività di vigilanza sull’applicazione della legislazione in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, informandone preven-
tivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda sanitaria 
locale competente per territorio. 

 3. In attesa del complessivo riordino delle competenze in tema di 
vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e si-
curezza sui luoghi di lavoro, restano ferme le competenze in materia di 
salute e sicurezza dei lavoratori attribuite alle autorità marittime a bordo 
delle navi ed in ambito portuale, agli uffi ci di sanità aerea e marittima, 
alle autorità portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza 
dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed 
aeroportuale nonché ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze ar-
mate e per le Forze di polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti servizi 
sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle 
che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che 
riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competen-
te, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali. L’Amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi 
istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione 
con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle 
strutture penitenziarie. 

 4. La vigilanza di cui al presente articolo è esercitata nel rispetto 
del coordinamento di cui agli articoli 5 e 7. 

 5. Il personale delle pubbliche amministrazioni, assegnato agli uf-
fi ci che svolgono attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e 
in alcuna parte del territorio nazionale, attività di consulenza. 

 6. L’importo delle somme che l’ASL, in qualità di organo di vigi-
lanza, ammette a pagare in sede amministrativa ai sensi dell’articolo 21, 
comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, 
n. 758, integra l’apposito capitolo regionale per fi nanziare l’attività di 
prevenzione nei luoghi di lavoro svolta dai dipartimenti di prevenzione 
delle AA.SS.LL. 

 7. E’ fatto salvo quanto previsto dall’articolo 64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, con riferimento agli 
organi di vigilanza competenti, come individuati dal presente decreto.”. 

 - Il testo degli articoli 13,17 e 18 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689 (Modifi che al sistema penale) 

 “Art. 13.    Atti di accertamento.  
 Gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle disposizioni 

per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma di denaro possono, per l’accertamento delle violazioni 
di rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni 
di cose e di luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, 
descrittivi e fotografi ci e ad ogni altra operazione tecnica. 

 Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che pos-
sono formare oggetto di confi sca amministrativa, nei modi e con i limiti 
con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia 
giudiziaria. 

 È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante 
posto in circolazione senza essere coperto dall’assicurazione obbligato-
ria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 

 All’accertamento delle violazioni punite con la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere 
anche gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che 
esercitare i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, 

quando non sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a 
perquisizioni in luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazio-
ne motivata del pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno 
essere effettuate. Si applicano le disposizioni del primo comma dell’ 
articolo 333 e del primo e secondo comma dell’ articolo 334 del codice 
di procedura penale. 

 È fatto salvo l’esercizio degli specifi ci poteri di accertamento pre-
visti dalle leggi vigenti.”. 

 “Art. 17.    Obbligo del rapporto.  
 Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 

funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra 
l’ipotesi prevista nell’art. 24, deve presentare rapporto, con la prova del-
le eseguite contestazioni o notifi cazioni, all’uffi cio periferico cui sono 
demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza 
rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, 
al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazio-
ni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, ap-
provato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393 , dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740 , e dalla L. 
20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
fi cio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto 
è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al 
sindaco. 

 L’uffi cio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’articolo 13 deve immediatamente informare l’autorità amministra-
tiva competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo 
verbale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffi ci periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le 
modalità relative alla esecuzione del sequestro previsto dall’articolo 13, 
al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confi scate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente. 

 Art. 18.    Ordinanza-ingiunzione.  
 Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o 

notifi cazione della violazione, gli interessati possono far pervenire 
all’autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell’articolo 17 
scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla 
medesima autorità. 

 L’autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano 
fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti 
negli scritti difensivi, se ritiene fondato l’accertamento, determina, con 
ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge 
il pagamento, insieme con le spese, all’autore della violazione ed alle 
persone che vi sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza 
motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all’or-
gano che ha redatto il rapporto. 

 Con l’ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, 
previo pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che 
non siano confi scate con lo stesso provvedimento. La restituzione del-
le cose sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di archiviazione, 
quando non ne sia obbligatoria la confi sca. 

 Il pagamento è effettuato all’uffi cio del registro o al diverso uffi cio 
indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni 
dalla notifi cazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previ-
ste dall’articolo 14; del pagamento è data comunicazione, entro il tren-
tesimo giorno, a cura dell’uffi cio che lo ha ricevuto, all’autorità che ha 
emesso l’ordinanza. 

 Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l’interessato ri-
siede all’estero. 
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 La notifi cazione dell’ordinanza-ingiunzione può essere esegui-
ta dall’uffi cio che adotta l’atto, secondo le modalità di cui alla legge 
20 novembre 1982, n. 890. 

 L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l’or-
dinanza che dispone la confi sca diventa esecutiva dopo il decorso del 
termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l’opposizione è 
proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si 
rigetta l’opposizione, o quando l’ordinanza con la quale viene dichiara-
ta inammissibile l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto 
diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto 
avverso la stessa.”.   

  Note all’art. 15:
     - Per il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 165 del 

2001, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 16:
     - Per il testo dell’articolo 17 della citata legge n. 400 del 1988, si 

veda nelle note alle premesse.    
  - Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 300 del 

1999, è il seguente:  
 “Art. 4.    Disposizioni sull’organizzazione.  
 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individuazione de-

gli uffi ci di livello dirigenziale generale ed il loro numero, le relative 
funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l’indivi-
duazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fi ssati dalle disposizioni 
del presente decreto legislativo, e la defi nizione dei rispettivi compiti 
sono stabiliti con regolamenti o con decreti del ministro emanati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si 
applica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti 
prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo 
unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, articolato in 
aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo 
unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamen-
ti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le 
diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità 
richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le nor-
mative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione 
organica del personale non devono comunque comportare incrementi 
di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fi ssati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale non genera-
le di ciascun ministero e alla defi nizione dei relativi compiti, nonché la 
distribuzione dei predetti uffi ci tra le strutture di livello dirigenziale ge-
nerale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga 
alla eventuale distribuzione degli uffi ci di livello dirigenziale non gene-
rale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150:  

 “Art. 14.    Organismo indipendente di valutazione della 
performance.  

 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Organi-
smo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al    decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286   , ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’   artico-

lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999   , e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la 
Commissione di cui all’   articolo 13   , dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti 
può essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della valu-

tazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una 
relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competen-
ti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione di cui 
all’   articolo 13   ; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’   articolo 10    e 
ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’   articolo 7   , all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, del-
le metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di cui 
all’   articolo 13   ; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’   arti-
colo 13   , cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale di-
pendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’   articolo 13   , com-
ma 6, lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel 
campo del management, della valutazione della performance e della va-
lutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula 
sono comunicati alla Commissione di cui all’   articolo 13   . 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.”.   

  Note all’art. 17:
     - Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo, n. 300 del 

1999, si veda nelle note all’articolo 16.   

  11G0186
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  6 luglio 2011 , n.  145 .

      Regolamento recante modifi ca al decreto del Ministro 
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180, sulla determinazione 
dei criteri e delle modalità di iscrizione e tenuta del registro 
degli organismi di mediazione e dell’elenco dei formatori 
per la mediazione, nonché sull’approvazione delle indennità 
spettanti agli organismi, ai sensi dell’articolo 16 del decreto 
legislativo n. 28 del 2010.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 DI CONCERTO CON   

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28, recante attuazione dell’articolo 60 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione 
fi nalizzata alla conciliazione delle controversie civili e 
commerciali; 

 Udito il parere n. 2228/2011 del Consiglio di Stato, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 9 giugno 2011; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri in data 21 giugno 2011, e la successiva co-
municazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
in data 28 giugno 2011; 

 A D O T T A 

 il seguente regolamento:   

  Art. 1.
      Modifi che agli articoli 3 e 17 del decreto

del Ministro della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

      1. All’articolo 3, comma 2, del decreto del Ministro 
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   nel primo periodo, dopo le parole: «ovvero per-
sona da lui delegata con qualifi ca dirigenziale», e prima 
delle parole «nell’ambito della direzione generale», sono 
aggiunte le seguenti: «o con qualifi ca di magistrato»; 

   b)   dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Il 
direttore generale della giustizia civile, al fi ne di eserci-
tare la vigilanza, si può avvalere dell’Ispettorato generale 
del Ministero della giustizia.». 

  2. All’articolo 17, comma 2, del decreto del Ministro 
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   nel primo periodo, dopo le parole: «ovvero per-
sona da lui delegata con qualifi ca dirigenziale», e prima 

delle parole «nell’ambito della direzione generale», sono 
aggiunte le seguenti: «o con qualifi ca di magistrato»; 

   b)   dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente pe-
riodo: «Il direttore generale della giustizia civile, al fi ne 
di esercitare la vigilanza, si può avvalere dell’Ispettorato 
generale del Ministero della giustizia.».   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 4 del decreto del Ministro
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

      1. All’articolo 4, comma 3, del decreto del Ministro 
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: «  b)   il pos-
sesso, da parte dei mediatori, di una specifi ca formazione 
e di uno specifi co aggiornamento almeno biennale, acqui-
siti presso gli enti di formazione in base all’articolo 18, 
nonché la partecipazione, da parte dei mediatori, nel bien-
nio di aggiornamento e in forma di tirocinio assistito, ad 
almeno venti casi di mediazione svolti presso organismi 
iscritti;».   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 7 del decreto del Ministro
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

     1. All’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro 
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180, dopo la lettera   c)    
sono aggiunte le seguenti:  

   a)   «  d)   che, nei casi di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto legislativo, il mediatore svolge l’incontro con 
la parte istante anche in mancanza di adesione della par-
te chiamata in mediazione, e la segreteria dell’organismo 
può rilasciare attestato di conclusione del procedimento 
solo all’esito del verbale di mancata partecipazione della 
medesima parte chiamata e mancato accordo, formato dal 
mediatore ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del decreto 
legislativo;»; 

   b)   «  e)   criteri inderogabili per l’assegnazione degli 
affari di mediazione predeterminati e rispettosi della spe-
cifi ca competenza professionale del mediatore designa-
to, desunta anche dalla tipologia di laurea universitaria 
posseduta.».   

  Art. 4.

      Modifi che all’articolo 8 del decreto del Ministro
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

     1. All’articolo 8 del decreto del Ministro della giustizia 
18 ottobre 2010, n. 180, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
comma: «4. L’organismo iscritto è obbligato a consentire, 
gratuitamente e disciplinandolo nel proprio regolamento, 
il tirocinio assistito di cui all’articolo 4, comma 3, lettera 
  b)  ».   
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  Art. 5.

      Modifi che all’articolo 16 del decreto del Ministro
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

      1. All’articolo 16 del decreto del Ministro della giu-
stizia 18 ottobre 2010, n. 180, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, lettera   b)  , le parole «un quinto» sono 
sostituite dalle seguenti: «un quarto»; 

   b)   al comma 4, la lettera   d)   è sostituita dalla se-
guente: «nelle materie di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo, deve essere ridotto di un terzo per i 
primi sei scaglioni, e della metà per i restanti, salva la 
riduzione prevista dalla lettera   e)   del presente comma, e 
non si applica alcun altro aumento tra quelli previsti dal 
presente articolo a eccezione di quello previsto dalla let-
tera   b)   del presente comma»; 

   c)   al comma 4, lettera   e)  , le parole «deve essere ri-
dotto di un terzo» sono sostituite dalle seguenti: «deve 
essere ridotto a euro quaranta per il primo scaglione e ad 
euro cinquanta per tutti gli altri scaglioni, ferma restando 
l’applicazione della lettera   c)   del presente comma»; 

   d)   il comma 8 è sostituito dal seguente: «Qualora 
il valore risulti indeterminato, indeterminabile, o vi sia 
una notevole divergenza tra le parti sulla stima, l’organi-
smo decide il valore di riferimento, sino al limite di euro 
250.000, e lo comunica alle parti. In ogni caso, se all’esito 
del procedimento di mediazione il valore risulta diverso, 
l’importo dell’indennità è dovuto secondo il corrispon-
dente scaglione di riferimento.»; 

   e)   al comma 9, è aggiunto in fi ne il seguente pe-
riodo: «Il regolamento di procedura dell’organismo può 
prevedere che le indennità debbano essere corrisposte 
per intero prima del rilascio del verbale di accordo di cui 
all’articolo 11 del decreto legislativo. In ogni caso, nelle 
ipotesi di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legisla-
tivo, l’organismo e il mediatore non possono rifi utarsi di 
svolgere la mediazione.»; 

   f)   dopo il comma 13 è aggiunto il seguente: «14. Gli 
importi minimi delle indennità per ciascun scaglione di 
riferimento, come determinati a norma della tabella A al-
legata al presente decreto, sono derogabili.».   

  Art. 6.

      Modifi che all’articolo 20 del decreto del Ministro
della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180    

      1. All’articolo 20 del decreto del Ministro della giu-
stizia 18 ottobre 2010, n. 180, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «il responsabile» e 
prima delle parole «verifi ca il possesso», sono inserite le 
seguenti: «, dopo aver provveduto all’iscrizione di cui al 
periodo precedente,»; 

   b)   al comma 2, le parole «sei mesi», ovunque pre-
senti, sono sostituite con le seguenti: «dodici mesi»; 

   c)   al comma 3, dopo le parole «il responsabile» e 
prima delle parole «verifi ca il possesso», sono inserite le 
seguenti: «, dopo aver provveduto all’iscrizione di cui al 
periodo precedente,»; 

   d)   al comma 4, le parole «sei mesi», ovunque pre-
senti, sono sostituite con le seguenti: «dodici mesi».   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 6 luglio 2011 
  Il Ministro della giustizia:      ALFANO    

 Il Ministro dello sviluppo economico: ROMANI  
 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  Registrato alla Corte dei conti il 10 agosto 2011
Ministeri istituzionali, registro n. 16, foglio n. 297

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.      

   Note alle premesse:      

  - Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.):  

 “3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. “. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28 (Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, in materia di mediazione fi nalizzata alla conciliazione delle con-
troversie civili e commerciali.):  

 “Art. 16.    Organismi di mediazione e registro. Elenco dei formatori.  
 1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed ef-

fi cienza, sono abilitati a costituire organismi deputati, su istanza della 
parte interessata, a gestire il procedimento di mediazione nelle materie 
di cui all’articolo 2 del presente decreto. Gli organismi devono essere 
iscritti nel registro. 
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 2. La formazione del registro e la sua revisione, l’iscrizione, la so-
spensione e la cancellazione degli iscritti, l’istituzione di separate sezio-
ni del registro per la trattazione degli affari che richiedono specifi che 
competenze anche in materia di consumo e internazionali, nonché la 
determinazione delle indennità spettanti agli organismi sono disciplinati 
con appositi decreti del Ministro della giustizia, di concerto, relativa-
mente alla materia del consumo, con il Ministro dello sviluppo econo-
mico. Fino all’adozione di tali decreti si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni dei decreti del Ministro della giustizia 23 luglio 
2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A tali disposizioni si conformano, 
sino alla medesima data, gli organismi di composizione extragiudiziale 
previsti dall’articolo 141 del codice del consumo, di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni. 

 3. L’organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel regi-
stro, deposita presso il Ministero della giustizia il proprio regolamento 
di procedura e il codice etico, comunicando ogni successiva variazio-
ne. Nel regolamento devono essere previste, fermo quanto stabilito dal 
presente decreto, le procedure telematiche eventualmente utilizzate 
dall’organismo, in modo da garantire la sicurezza delle comunicazioni 
e il rispetto della riservatezza dei dati. Al regolamento devono essere 
allegate le tabelle delle indennità spettanti agli organismi costituiti da 
enti privati, proposte per l’approvazione a norma dell’articolo 17. Ai fi ni 
dell’iscrizione nel registro il Ministero della giustizia valuta l’idoneità 
del regolamento. 

 4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della giustizia 
e, con riferimento alla sezione per la trattazione degli affari in mate-
ria di consumo di cui al comma 2, anche dal Ministero dello sviluppo 
economico. 

 5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con decreto mini-
steriale, l’elenco dei formatori per la mediazione. Il decreto stabilisce i 
criteri per l’iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, 
nonché per lo svolgimento dell’attività di formazione, in modo da ga-
rantire elevati livelli di formazione dei mediatori. Con lo stesso decreto, 
è stabilita la data a decorrere dalla quale la partecipazione all’attività di 
formazione di cui al presente comma costituisce per il mediatore requi-
sito di qualifi cazione professionale. 

 6. L’istituzione e la tenuta del registro e dell’elenco dei formatori 
avvengono nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
già esistenti, e disponibili a legislazione vigente, presso il Ministero 
della giustizia e il Ministero dello sviluppo economico, per la parte di 
rispettiva competenza, e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
il bilancio dello Stato.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 60 della legge 19 giugno 2009, 
n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività nonché in materia di processo civile.):  

 “Art.60.    Delega al Governo in materia di mediazione e di concilia-
zione delle controversie civili e commerciali.  

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in ma-
teria di mediazione e di conciliazione in ambito civile e commerciale. 

 2. La riforma adottata ai sensi del comma 1, nel rispetto e in coe-
renza con la normativa comunitaria e in conformità ai principi e criteri 
direttivi di cui al comma 3, realizza il necessario coordinamento con 
le altre disposizioni vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 
sono adottati su proposta del Ministro della giustizia e successivamente 
trasmessi alle Camere, ai fi ni dell’espressione dei pareri da parte delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze 
di carattere fi nanziario, che sono resi entro il termine di trenta giorni 
dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche 
in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a scadere nei trenta 
giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1 o suc-
cessivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di sessanta giorni. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si at-
tiene ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che la mediazione, fi nalizzata alla conciliazione, ab-
bia per oggetto controversie su diritti disponibili, senza precludere l’ac-
cesso alla giustizia; 

   b)   prevedere che la mediazione sia svolta da organismi professio-
nali e indipendenti, stabilmente destinati all’erogazione del servizio di 
conciliazione; 

   c)   disciplinare la mediazione, nel rispetto della normativa comu-
nitaria, anche attraverso l’estensione delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e in ogni caso attraverso l’istituzio-
ne, presso il Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica, di un Registro degli organismi di conciliazione, di 
seguito denominato «Registro», vigilati dal medesimo Ministero, fer-
mo restando il diritto delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ad ottenere l’iscri-
zione di tali organismi nel medesimo Registro; 

   d)   prevedere che i requisiti per l’iscrizione nel Registro e per la sua 
conservazione siano stabiliti con decreto del Ministro della giustizia; 

   e)   prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli avvocati, 
di istituire, presso i tribunali, organismi di conciliazione che, per il loro 
funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi consigli; 

   f)   prevedere che gli organismi di conciliazione istituiti presso i tri-
bunali siano iscritti di diritto nel Registro; 

   g)   prevedere, per le controversie in particolari materie, la facol-
tà di istituire organismi di conciliazione presso i consigli degli ordini 
professionali; 

   h)   prevedere che gli organismi di conciliazione di cui alla lettera   g)   
siano iscritti di diritto nel Registro; 

   i)   prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro 
possano svolgere il servizio di mediazione anche attraverso procedure 
telematiche; 

   l)   per le controversie in particolari materie, prevedere la facoltà del 
conciliatore di avvalersi di esperti, iscritti nell’albo dei consulenti e dei 
periti presso i tribunali, i cui compensi sono previsti dai decreti legislati-
vi attuativi della delega di cui al comma 1 anche con riferimento a quelli 
stabiliti per le consulenze e per le perizie giudiziali; 

   m)   prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da porre a 
carico delle parti, siano stabilite, anche con atto regolamentare, in mi-
sura maggiore per il caso in cui sia stata raggiunta la conciliazione tra 
le parti; 

   n)   prevedere il dovere dell’avvocato di informare il cliente, prima 
dell’instaurazione del giudizio, della possibilità di avvalersi dell’istituto 
della conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di conciliazione; 

   o)   prevedere, a favore delle parti, forme di agevolazione di carat-
tere fi scale, assicurando, al contempo, l’invarianza del gettito attraverso 
gli introiti derivanti al Ministero della giustizia, a decorrere dall’anno 
precedente l’introduzione della norma e successivamente con cadenza 
annuale, dal Fondo unico giustizia di cui all’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181; 

   p)   prevedere, nei casi in cui il provvedimento che chiude il proces-
so corrisponda interamente al contenuto dell’accordo proposto in sede 
di procedimento di conciliazione, che il giudice possa escludere la ripe-
tizione delle spese sostenute dal vincitore che ha rifi utato l’accordo suc-
cessivamente alla proposta dello stesso, condannandolo altresì, e nella 
stessa misura, al rimborso delle spese sostenute dal soccombente, salvo 
quanto previsto dagli articoli 92 e 96 del codice di procedura civile, 
e, inoltre, che possa condannare il vincitore al pagamento di un’ulte-
riore somma a titolo di contributo unifi cato ai sensi dell’articolo 9 (L) 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115; 

   q)   prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere 
una durata eccedente i quattro mesi; 

   r)   prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di 
incompatibilità tale da garantire la neutralità, l’indipendenza e l’impar-
zialità del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni; 

   s)   prevedere che il verbale di conciliazione abbia effi cacia esecu-
tiva per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in forma specifi ca e 
costituisca titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.”.   

  Note all’art. 1:
     Si riporta il testo degli articoli 3, comma 2, e 17, comma 2, del de-

creto del Ministro della giustizia 18 ottobre 2010, n. 180 (Regolamento 
recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e te-
nuta del registro degli organismi di mediazione e dell’elenco dei forma-
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tori per la mediazione, nonché l’approvazione delle indennità spettanti 
agli organismi, ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28   .    ), come modifi cato dal presente regolamento:  

 “Art. 3.    Registro.  
 1.    (  omissis  ).  
 2. Il registro è tenuto presso il Ministero nell’ambito delle risorse 

umane, fi nanziarie e strumentali già esistenti presso il Dipartimento per 
gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giu-
stizia civile, ovvero persona da lui delegata con qualifi ca dirigenziale 
   o con qualifi ca di magistrato    nell’ambito della direzione generale.    Il 
direttore generale della giustizia civile, al fi ne di esercitare la vigilanza, 
si può avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero della giustizia.    
Ai fi ni della vigilanza sulla sezione del registro per la trattazione degli 
affari in materia di rapporti di consumo di cui al comma 3, parte   i)  , 
sezione C e parte   II)  , sezione C, il responsabile esercita i poteri di cui al 
presente decreto sentito il Ministero dello sviluppo economico. 

 3. – 6.    (  omissis  ).   ” 
 “Art. 17.    Elenco degli enti di formazione   . 
 1.    (  omissis  ).  
 2. L’elenco è tenuto presso il Ministero nell’ambito delle risorse 

umane, fi nanziarie e strumentali già esistenti presso il Dipartimento per 
gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giu-
stizia civile, ovvero persona da lui delegata con qualifi ca dirigenziale 
   o con qualifi ca di magistrato    nell’ambito della direzione generale.    Il 
direttore generale della giustizia civile, al fi ne di esercitare la vigilanza, 
si può avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero della giustizia.  

 3. – 6.    (  omissis  )   .”.   

  Note all’art. 2:

      - Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 3 del citato decreto del 
Ministro della giustizia n. 180 del 2010, come modifi cato dal presente 
regolamento:  

 “Art. 4.    Criteri per l’iscrizione nel registro   . 
 1. – 2.    (  omissis  ).  
  3. Il responsabile verifi ca altresì:  

   a)   i requisiti di qualifi cazione dei mediatori, i quali devono pos-
sedere un titolo di studio non inferiore al diploma di laurea universitaria 
triennale ovvero, in alternativa, devono essere iscritti a un ordine o col-
legio professionale; 

   b)      il possesso, da parte dei mediatori, di una specifi ca formazio-
ne e di uno specifi co aggiornamento almeno biennale, acquisiti presso 
gli enti di formazione in base all’articolo 18, nonché la partecipazio-
ne, da parte dei mediatori, nel biennio di aggiornamento e in forma 
di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione svolti presso 
organismi iscritti   ; 

   
   c)    il possesso, da parte dei mediatori, dei seguenti requisiti di 

onorabilità:  
 a. non avere riportato condanne defi nitive per delitti non colposi o 

a pena detentiva non sospesa; 
 b. non essere incorso nell’interdizione perpetua o temporanea dai 

pubblici uffi ci; 
 c. non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
 d. non avere riportato sanzioni disciplinari diverse 

dall’avvertimento; 
   d)   la documentazione idonea a comprovare le conoscenze lingui-

stiche necessarie, per i mediatori che intendono iscriversi negli elenchi 
di cui all’   articolo 3   , comma 3, parte   i)  , sezione B e parte   II)  , sezione B. 

 4. – 6.    (  omissis  )   .”.   

  Note all’art. 3:

      - Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 5 del citato decreto del 
Ministro della giustizia n. 180 del 2010, come modifi cato dal presente 
regolamento:  

 “Art. 7.    Regolamento di procedura.  
 1. – 4.    (  omissis  ).  

  5. Il regolamento deve, in ogni caso, prevedere:  
   a)   che il procedimento di mediazione può avere inizio solo dopo 

la sottoscrizione da parte del mediatore designato della dichiarazione 
di imparzialità di cui all’   articolo 14   , comma 2, lettera   a)  , del decreto 
legislativo; 

   b)   che, al termine del procedimento di mediazione, a ogni parte 
del procedimento viene consegnata idonea scheda per la valutazione del 
servizio; il modello della scheda deve essere allegato al regolamento, e 
copia della stessa, con la sottoscrizione della parte e l’indicazione delle 
sue generalità, deve essere trasmessa per via telematica al responsabile, 
con modalità che assicurano la certezza dell’avvenuto ricevimento; 

   c)   la possibilità di comune indicazione del mediatore ad opera delle 
parti, ai fi ni della sua eventuale designazione da parte dell’organismo. 

    d)   che, nei casi di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legisla-
tivo, il mediatore svolge l’incontro con la parte istante anche in man-
canza di adesione della parte chiamata in mediazione, e la segreteria 
dell’organismo può rilasciare attestato di conclusione del procedimen-
to solo all’esito del verbale di mancata partecipazione della medesi-
ma parte chiamata e mancato accordo, formato dal mediatore ai sensi 
dell’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo;  

   
    e)   criteri inderogabili per l’assegnazione degli affari di mediazio-

ne predeterminati e rispettosi della specifi ca competenza professionale 
del mediatore designato, desunta anche dalla tipologia di laurea uni-
versitaria posseduta.  

   
 6. – 8.    (  omissis  )   .”.   

  Note all’art. 4:

      - Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto del Ministro del-
la giustizia n. 180 del 2010, come modifi cato dal presente regolamento:  

 “Art. 8.    Obblighi degli iscritti.  
 1. L’organismo iscritto è obbligato a comunicare immediatamente 

al responsabile tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati e de-
gli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione, compreso l’adempimento 
dell’obbligo di aggiornamento formativo dei mediatori. 

 2. Il responsabile dell’organismo è tenuto a rilasciare alle parti che 
gliene fanno richiesta il verbale di accordo di cui all’   articolo 11   , com-
ma 3, del decreto legislativo, anche ai fi ni dell’istanza di omologazione 
del verbale medesimo. 

 3. Il responsabile dell’organismo trasmette altresì la proposta del 
mediatore di cui all’   articolo 11    del decreto legislativo, su richiesta 
del giudice che provvede ai sensi dell’   articolo 13    dello stesso decreto 
legislativo. 

  4. L’organismo iscritto è obbligato a consentire, gratuitamente 
e disciplinandolo nel proprio regolamento, il tirocinio assistito di cui 
all’articolo 4, comma 3, lettera   b)  .”.    

  Note all’art. 5:

      - Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto del Mini-
stro della giustizia n. 180 del 2010, come modifi cato dal presente 
regolamento:  

 “Art. 16.    Criteri di determinazione dell’ indennità.  
 1. – 3.    (  omissis  ).  
 4. L’importo massimo delle spese di mediazione per ciascun sca-

glione di riferimento, come determinato a norma della medesima tabella 
A   :  

   a)   può essere aumentato in misura non superiore a un quinto tenuto 
conto della particolare importanza, complessità o diffi coltà dell’affare; 

   b)   deve essere aumentato in misura non superiore a    un quarto    in 
caso di successo della mediazione; 

   c)   deve essere aumentato di un quinto nel caso di formulazione 
della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo; 

    d)   nelle materie di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legi-
slativo, deve essere ridotto di un terzo per i primi sei scaglioni, e della 
metà per i restanti, salva la riduzione prevista dalla lettera   e)   del pre-
sente comma, e non si applica alcun altro aumento tra quelli previsti 
dal presente articolo ad eccezione di quello previsto dalla lettera   b)   del 
presente comma;    
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    e)   deve essere ridotto a euro quaranta per il primo scaglione e ad 
euro cinquanta per tutti gli altri scaglioni, ferma restando l’applicazio-
ne della lettera   c)   del presente comma    quando nessuna delle controparti 
di quella che ha introdotto la mediazione, partecipa al procedimento; 

 5. – 7.    (  omissis  ).  
  8.     Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile o vi sia 

una notevole divergenza tra le parti sulla stima, l’organismo decide il 
valore di riferimento, sino al limite di euro 250.000, e lo comunica alle 
parti. In ogni caso, se all’esito del procedimento di mediazione il valore 
risulta diverso, l’importo dell’indennità è dovuto secondo il corrispon-
dente scaglione di riferimento;  

 9. Le spese di mediazione sono corrisposte prima dell’inizio del 
primo incontro di mediazione in misura non inferiore alla metà.    Il re-
golamento di procedura dell’organismo può prevedere che le indennità 
debbano essere corrisposte per intero prima del rilascio del verbale di 
accordo di cui all’articolo 11 del decreto legislativo. In ogni caso, nelle 
ipotesi di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, l’orga-
nismo e il mediatore non possono rifi utarsi di svolgere la mediazione;  

 10. - 13.    (  omissis  ).  
 14. Gli importi minimi delle indennità per ciascun scaglione di ri-

ferimento, come determinati a norma della tabella A allegata al presente 
decreto, sono derogabili.”.   

  Note all’art. 6:

      - Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto del Mi-
nistro della giustizia n. 180 del2010, come modifi cato dal presente 
regolamento:  

 “Art. 20.    Disciplina transitoria.  
 1. Si considerano iscritti di diritto al registro gli organismi già iscrit-

ti nel registro previsto dal decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 
2004, n. 222   .    Salvo quanto previsto dal comma 2, il responsabile,    dopo 
aver provveduto all’iscrizione di cui al periodo precedente,    verifi ca il 
possesso in capo a tali organismi dei requisiti previsti dall’articolo 4 e 
comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifi che necessarie. Se 

l’organismo ottempera alle richieste del responsabile entro trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione, l’iscrizione si intende confermata; 
in difetto di tale ottemperanza, l’iscrizione si intende decaduta; 

 2. I mediatori abilitati a prestare la loro opera presso gli organi-
smi di cui al comma 1 devono acquisire, entro    dodici mesi    dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti anche formativi in 
esso previsti per l’esercizio della mediazione o, in alternativa, attestare 
di aver svolto almeno venti procedure di mediazione, conciliazione o 
negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno 
cinque concluse con successo anche parziale. Gli stessi mediatori, fi no 
alla scadenza dei    dodici mesi    di cui al periodo precedente, possono con-
tinuare a esercitare l’attività di mediazione. Dell’avvenuta acquisizione 
dei requisiti gli organismi di cui al comma 1 danno immediata comuni-
cazione al responsabile. 

 3. Si considerano iscritti di diritto all’elenco gli enti abilitati a te-
nere i corsi di formazione, già accreditati presso il Ministero ai sensi del 
decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222   .    Salvo quanto 
previsto dal comma 4, il responsabile,    dopo aver provveduto all’iscri-
zione di cui al periodo precedente,   verifi ca il possesso in capo a tali enti 
dei requisiti previsti dall’   articolo 18    e comunica agli stessi le eventuali 
integrazioni o modifi che necessarie. Se l’ente ottempera alle richieste 
del responsabile entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazio-
ne, l’iscrizione si intende confermata; in difetto di tale ottemperanza, 
l’iscrizione si intende decaduta. 

 4. I formatori abilitati a prestare la loro attività presso gli enti di 
cui al comma 3 devono acquisire, entro    dodici mesi    dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto, i requisiti di aggiornamento indicati 
nell’articolo 18   .    Gli stessi formatori, fi no alla scadenza dei    dodici mesi    
di cui al periodo precedente, possono continuare a esercitare l’attività 
di formazione. Dell’avvenuto aggiornamento gli enti di cui al comma 3 
danno immediata comunicazione al responsabile.   

  11G0187  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  28 luglio 2011 .

      Defi nizione di nuovi servizi ausiliari dell’attività di Polizia 
affi dati agli Steward, nonché ulteriori integrazioni e modifi -
che al decreto 8 agosto 2007, recante «Organizzazione e ser-
vizio degli “Steward” negli impianti sportivi».    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Vista la legge 13 dicembre 1989, n. 401, recante: «In-
terventi nel settore del gioco e delle scommesse clandesti-
ne e tutela della correttezza di svolgimento nelle manife-
stazioni sportive», e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 24 febbraio 2003, n. 28, recante 
«Disposizioni urgenti per contrastare i fenomeni di vio-
lenza in occasione di competizioni sportive», convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 aprile 2003, n. 88, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, recante 
«Misure urgenti per la prevenzione e la repressione dei 

fenomeni di violenza connessi a competizioni calcisti-
che» convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 
2007, n. 41, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, re-
cante «Misure urgenti in materia di sicurezza» convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, 
ed, in particolare, l’art. 2; 

 Visto il comma 1  -bis   all’art. 2  -ter   del richiamato de-
creto-legge n. 8 del 2007, convertito dalla legge n. 41 del 
2007, introdotto dall’art. 2, comma 1, del predetto decre-
to-legge n. 187 del 2010, che ha previsto la possibilità di 
affi dare agli «steward» altri servizi ausiliari dell’attività 
di polizia, relativi ai controlli nell’ambito dell’impianto 
sportivo, per il cui espletamento non è richiesto l’eserci-
zio di pubbliche potestà o l’impiego operativo di apparte-
nenti alle Forze di polizia, ferme restando le attribuzioni 
e i compiti dell’autorità di pubblica sicurezza; 

 Visti i commi 3 e 4 dell’art. 2 del richiamato decre-
to-legge n. 187 del 2010, convertito dalla legge n. 217 
del 2010, che hanno introdotto una nuova tutela penale 
per gli «steward» per fatti commessi nei loro confronti 
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nell’espletamento delle mansioni svolte in occasione del-
le manifestazioni sportive; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 8 agosto 
2007, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’in-
terno 24 febbraio 2010, recante «Organizzazione e servi-
zio degli “steward” negli impianti sportivi.»; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione, di concerto con il Ministro dell’interno, 29 gen-
naio 1999, n. 85, recante «Norme di attuazione dell’art. 5 
del decreto-legge 18 gennaio 1992, n. 9, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1992, n. 217, in 
materia di affi damento in concessione dei servizi di 
sicurezza»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 15 settembre 
2009, n. 154, recante «Disposizioni per l’affi damento dei 
servizi di sicurezza sussidiaria nell’ambito dei porti, del-
le stazioni ferroviarie e dei relativi mezzi di trasporto e 
depositi, delle stazioni delle ferrovie metropolitane e dei 
relativi mezzi di trasporto e depositi, nonché nell’ambi-
to delle linee di trasporto urbano, per il cui espletamento 
non è richiesto l’esercizio di pubbliche potestà, adottato 
ai sensi dell’art. 18, comma 2, del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
31 luglio 2005, n. 155.»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 6 ot-
tobre 2009, recante «Determinazione dei requisiti per 
l’iscrizione nell’elenco prefettizio del personale addetto 
ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento e 
di spettacolo in luoghi aperti al pubblico o in pubblici 
esercizi, le modalità per la selezione e la formazione del 
personale, gli ambiti applicativi e il relativo impiego, di 
cui ai commi da 7 a 13 dell’art. 3 della legge 15 luglio 
2009, n. 94»; 

 Vista la Risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea 
del 4 dicembre 2006 concernente un manuale aggiornato 
di raccomandazioni per la cooperazione internazionale 
tra Forze di polizia e misure per prevenire e combattere la 
violenza e i disordini in occasione delle partite di calcio di 
dimensione internazionale alle quali è interessato alme-
no uno Stato membro (2006/C 322/01), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 29 dicembre 
2006; 

 Visto il Regolamento della Commissione n. 185/2010/
CE del 4 marzo 2010, che stabilisce disposizioni parti-
colareggiate per l’attuazione delle norme fondamentali 
comuni sulla sicurezza dell’aviazione civile; 

 Visti i requisiti personali e professionali, nonché la for-
mazione previsti per gli steward dal richiamato decreto 
8 agosto 2007; 

 Ritenuto di dover dare attuazione all’art. 2, comma 2, 
del richiamato decreto-legge n. 187 del 2010, convertito 
dalla legge n. 217 del 2010, il quale prevede l’emanazio-
ne di un decreto del Ministro dell’interno volto a defi ni-
re nuovi servizi ausiliari dell’attività di polizia, di cui al 
citato comma 1  -bis   dell’art. 2  -ter   del decreto-legge n. 8 
del 2007, convertito dalla legge n. 41 del 2007, attraverso 
l’integrazione del predetto decreto del Ministro dell’in-
terno 8 agosto 2007; 

 Ritenuto di individuare i nuovi servizi ausiliari dell’at-
tività di polizia, per i quali non è richiesto l’impiego di 

pubbliche potestà o l’impiego di personale delle forze di 
polizia, specifi candone le condizioni e le modalità per il 
loro espletamento, tenuto conto di quanto emerso nella 
prima fase di applicazione del citato decreto del Mini-
stro dell’interno 8 agosto 2007, anche con riferimento 
ai medesimi servizi già espletati da soggetti privati ap-
positamente autorizzati, in attuazione, in particolare, del 
decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, di 
concerto con il Ministro dell’interno, 29 gennaio 1999, 
n. 85, e dei decreti del Ministro dell’interno 15 settembre 
2009, n. 154, e 6 ottobre 2009, sopra richiamati; 

 Ravvisata l’esigenza di integrare i servizi da affi dare 
agli steward, tenuto conto di quanto già previsto dalla 
citata risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea del 
4 dicembre 2006 e di quelli già espletati in ambito euro-
peo dai corrispondenti assistenti di stadio, anche al fi ne di 
uniformare maggiormente le modalità di impiego di tale 
personale; 

 Ravvisata altresì l’esigenza di apportare ulteriori in-
tegrazioni e modifi che al predetto decreto del Ministro 
dell’interno 8 agosto 2007, anche in relazione alle pro-
poste formulate dall’Osservatorio nazionale sulle mani-
festazioni sportive; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica; 

  E M A N A    
il seguente decreto:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto ministeriale 8 agosto 2007    

      1. Al decreto ministeriale 8 agosto 2007, recante «Or-
ganizzazione e servizio degli “steward” negli impianti 
sportivi», indicato in premessa, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’art. 3, comma 5, è aggiunto il seguente pe-
riodo: «L’attestazione è revocata, anche su richiesta del 
Questore della provincia interessata, quando è accertata 
la perdita dei requisiti minimi formativi di cui al medesi-
mo allegato B del presente decreto.»; 

   b)    all’art. 6, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) al comma 1, lettera   b)   , dopo il n. 5, è inserito 

il seguente:  
 “5  -bis  ) segnalare all’interessato la facoltà di deposita-

re oggetti che non possono essere introdotti all’interno 
dell’impianto sportivo, in appositi contenitori installati 
nei pressi dei varchi d’ingresso e messi a disposizione 
dalla società organizzatrice della competizione sportiva 
di cui all’art. 1, d’intesa con il proprietario dell’impianto, 
se diverso, in attuazione di apposite linee guida defi nite 
dall’Osservatorio sulle manifestazioni sportive, ai sen-
si dell’art. 1  -octies  , del decreto-legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88; 

 2) al comma 1, lettera   c)   , dopo il n. 1, è inserito 
il seguente:  

 “1  -bis  ) segnalare all’interessato la facoltà di deposita-
re oggetti che non possono essere introdotti all’interno 
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dell’impianto sportivo, in appositi contenitori installati 
nei pressi dei varchi d’ingresso e messi a disposizione 
dalla società organizzatrice della competizione sportiva 
di cui all’art. 1, d’intesa con il proprietario dell’impianto, 
se diverso, in attuazione di apposite linee guida defi nite 
dall’Osservatorio sulle manifestazioni sportive, ai sen-
si dell’art. 1  -octies  , del decreto-legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88; 

  3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Con le condizioni e le modalità di cui ai com-

mi 2  -ter   e 2  -quater   , agli steward possono essere affi dati 
i seguenti ulteriori servizi ausiliari dell’attività di polizia 
per il cui espletamento non è richiesto l’esercizio di pub-
bliche potestà o l’impiego operativo di appartenenti alle 
forze di polizia:  

   a)   controllo di cui al comma 1, lettera   c)  , n. 1), an-
che attraverso controlli a campione manuali dell’abbi-
gliamento e delle cose portate dai soggetti che accedono 
all’impianto sportivo, mediante la tecnica del pat-down, 
quando tale modalità di controllo si rende necessaria al 
fi ne di evitare l’introduzione all’interno dell’impianto 
sportivo di oggetti, strumenti e materiali illeciti, proibiti, 
atti ad offendere o comunque pericolosi per la pubblica 
incolumità; 

   b)   attività di prefi ltraggio e fi ltraggio, di cui al com-
ma 1, lettere   b)   e   c)  , anche attraverso il concorso nelle 
procedure di primo intervento che non comporti l’espo-
sizione a profi li di rischio, quando tale modalità di in-
tervento si rende necessaria per evitare indebiti accessi 
nell’impianto sportivo attraverso lo scavalcamento dei 
varchi d’ingresso, ovvero a prevenire o interrompere con-
dotte o situazioni potenzialmente pericolose per l’incolu-
mità o la salute delle persone, fermo restando l’obbligo 
di immediata segnalazione alle forze di polizia cui, a ri-
chiesta, deve essere prestata la massima collaborazione.»; 

 2  -ter  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 2, com-
ma 3, e dal comma 2 del presente articolo, i servizi ausi-
liari di cui al comma 2  -bis   possono essere affi dati agli ste-
ward nell’ambito delle linee guida e delle misure defi nite 
dall’Osservatorio sulle manifestazioni sportive, ai sensi 
dell’art. 1  -octies  , del decreto-legge 24 febbraio 2003, 
n. 28, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 aprile 
2003, n. 88. 

 2  -quater  . I servizi di cui al comma 2  -bis   possono esse-
re svolti dagli steward, preventivamente individuati, che 
hanno acquisito una specifi ca attestazione nell’ambito dei 
corsi di formazione di cui all’allegato B, previo assenso 
del questore e sotto la costante supervisione degli uffi -
ciali e agenti di pubblica sicurezza preposti agli specifi ci 
servizi.   

  Art. 2.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Per la stagione calcistica 2011-2012, i servizi di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera   b)  , n. 3, possono essere affi dati 
agli steward che hanno superato un apposito aggiorna-
mento professionale organizzato dalle Società sportive 
d’intesa con la questura, con le modalità e i tempi defi niti 
dall’Osservatorio nazionale sulle manifestazioni sportive. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le di-
sposizioni del presente decreto si applicano decorsi trenta 
giorni dalla data di pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica. 

 3. Entro due anni dalla data di pubblicazione del decre-
to, l’Osservatorio nazionale sulle manifestazioni sportive 
formula osservazioni e proposte per l’eventuale revisione 
delle disposizioni del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 luglio 2011 

 Il Ministro: MARONI   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 agosto 2011
Ministeri istituzionali, Interno, registro n. 16, foglio n. 350

  11A11515

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  4 agosto 2011 .

      Defi nizione delle modalità di svolgimento e delle caratte-
ristiche delle prove di accesso ai corsi di laurea magistrale 
quinquennale, a ciclo unico, di cui all’articolo 3, comma 2, 
lettera   a)   del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249, per l’inse-
gnamento nella scuola dell’infanzia e della scuola primaria, 
e di valorizzazione, agli stessi fi ni, del servizio eventualmen-
te svolto e di particolari titoli accademici, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 3 del medesimo decreto.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249, concer-
nente il regolamento sulla «Defi nizione della disciplina 
dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale 
degli insegnanti della scuola dell’infanzia, della scuola 
primaria e della scuola secondaria di primo e secondo 
grado» e, in particolare, l’art. 5, comma 3 che prevede la 
defi nizione con apposito decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, delle modalità di 
svolgimento, la valorizzazione del servizio eventualmen-
te svolto o di particolari titoli accademici e le caratteristi-
che delle prove di accesso al corso di laurea magistrale di 
cui all’art. 3 del medesimo decreto; 

 Vista la legge 2 agosto 1999, n. 264 concernente «Nor-
me in materia di accessi ai corsi universitari»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 
recante la defi nizione delle norme generali relative alla 
scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 89 concernente la revisione dell’asset-
to ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo dell’istruzione, ai sensi 
dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
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n. 112, convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62 sulla parità 
scolastica; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270 «Modifi che 
al regolamento recante norme concernenti l’autonomia 
didattica degli Atenei, approvato con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologi-
ca 3 novembre 1999, n. 509»; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, «Legge-quadro 
per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle per-
sone handicappate» e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170 «Nuove norme in 
materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito 
scolastico» e, in particolare l’art. 5; 

 Ritenuta la necessità di defi nire, per l’anno accademico 
2011/2012, le modalità ed i contenuti della prova di am-
missione al corso di laurea magistrale per l’insegnamento 
nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Accesso al corso di laurea magistrale per l’insegnamento 

nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria    

     1. Per l’anno accademico 2011/2012, l’ammissione de-
gli studenti ai corsi di laurea magistrale di cui all’art. 3, 
comma 2, lettera   a)   del decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 
·249, avviene previo superamento di apposita prova sulla 
base delle disposizioni di cui al presente decreto. 

 2. La prova d’accesso mira a verifi care l’adeguatezza 
della personale preparazione con riferimento alle cono-
scenze disciplinari indispensabili per il conseguimento 
degli obiettivi formativi qualifi canti del corso di laurea 
magistrale. 

  3. La prova di cui al comma 2, predisposta da ciascu-
na università, verte su ottanta (80) quesiti formulati con 
quattro opzioni di risposta, fra le quali il candidato deve 
individuare la sola corretta, sui seguenti argomenti, spe-
cifi cati nell’allegato A che costituisce parte integrante del 
presente decreto:  

   a)   competenza linguistica e ragionamento logico; 
   b)   cultura letteraria, storico-sociale e geografi ca; 
   c)   cultura matematico-scientifi ca. 

 4. I quesiti di cui al comma 3 sono così ripartiti: qua-
ranta (40) di competenza linguistica e ragionamento lo-
gico, venti (20) di cultura letteraria, storico-sociale e ge-
ografi ca, venti (20) di cultura matematico-scientifi ca. La 
risposta corretta a ogni domanda vale 1 punto, la risposta 
non data o errata vale O punti. La prova ha la durata di 
due ore e mezzo. 

 5. La graduatoria degli aspiranti all’ammissione al 
corso di laurea magistrale è costituita dai candidati che 
hanno conseguito, nella prova di cui al comma 3, una vo-
tazione non inferiore a 60/80. 

  6. La votazione di cui al comma 5 è integrata in caso di 
possesso di una Certifi cazione di competenza linguistica 
in lingua inglese di almeno Livello B1 del «Quadro co-
mune Europeo di riferimento per le lingue», adottato nel 
1996 dal Consiglio d’Europa, rilasciata da Enti Certifi ca-
tori riconosciuti dai governi dei paesi madrelingua, a con-
dizione che mostrino piena aderenza al predetto QCER 
nelle cinque abilità (Ascolto, Parlato, Scrittura, Lettura, 
Interazione) ivi previste, secondo il seguente punteggio:  

   a)   B1 punti 3; 
   b)   B2 punti 5; 
   c)    C1 punti 7:  
   d)   C2 punti 10.   

 I punteggi non sono sommabili tra loro. 
 7. È ammesso al corso di laurea magistrale, secondo 

l’ordine della graduatoria defi nito dalla somma dei pun-
teggi di cui ai commi 5 e 6, un numero di candidati non 
superiore al numero dei posti disponibili per l’accesso, 
indicato nel bando. 

  8. In caso di parità di punteggio, si applicano i seguenti 
criteri:  

   a)   prevale in ordine decrescente il punteggio otte-
nuto dal candidato nella soluzione, rispettivamente, dei 
quesiti relativi agli argomenti di competenza linguistica 
e ragionamento logico, cultura letteraria, storico-sociale e 
geografi ca, cultura scientifi co-matematica; 

   b)   in caso di ulteriore parità, prevale lo studente che 
ha conseguito una migliore votazione nell’esame di Sta-
to conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore; 

   c)   in caso di ulteriore parità, prevale lo studente ana-
grafi camente più giovane. 

 9. La graduatoria degli ammessi al corso non può esse-
re in nessun caso integrata con altri candidati. Nel caso in 
cui la graduatoria dei candidati ammessi risulti composta 
da un numero di candidati inferiore al numero dei posti 
disponibili indicati nel bando non si procede ad alcuna 
integrazione e il corso è attivato per un numero di studenti 
pari al numero degli ammessi. Non sono consentite am-
missioni in soprannumero.   

  Art. 2.
      Bando per la procedura di accesso    

      1. Per l’accesso al corso di laurea magistrale di cui 
all’art. 1, comma 1, ciascuna università, una volta com-
pletate le procedure per l’attivazione del corso e in base 
alla programmazione defi nita ai sensi dell’art. 5 del de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 10 settembre 2010, n. 249 emana il relativo bando, 
che:  

   a)   indica il numero dei posti disponibili; 
   b)   prevede disposizioni atte a garantire la trasparen-

za di tutte le fasi del procedimento e indica i criteri e le 
procedure per la nomina delle commissioni giudicatrici 
e dei responsabili del procedimento ai sensi della legge 
n. 241/1990 e successive modifi cazioni; 

   c)   defi nisce le modalità relative agli adempimenti 
per il riconoscimento dell’identità dei candidati, gli obbli-
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ghi degli stessi nel corso dello svolgimento della prova ed 
infi ne le modalità in ordine all’esercizio della vigilanza 
sui candidati, tenuto conto di quanto previsto dagli arti-
coli 5, 6 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
3 maggio 1957, n. 686, ove non diversamente disposto 
dagli atenei; 

   d)   defi nisce le modalità di svolgimento della proce-
dura sulla base di quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.
      Studenti con disabilità o con disturbi specifi ci

di apprendimento    

     1. Le prove di cui al presente decreto sono organizzate 
dagli Atenei tenendo conto delle specifi che esigenze de-
gli studenti con disabilità, a norma della legge 5 febbraio 
1992, n. 104 e successive modifi cazioni, e degli studen-
ti con disturbi specifi ci di apprendimento, a norma della 
legge 8 ottobre 2010, n. 170.   

  Art. 4.
      Calendario della prova di ammissione    

     1. La prova di ammissione di cui al presente decreto si 
svolge presso ciascuna sede universitaria il giorno 10 ot-
tobre 2011.   

  Art. 5.
      Norma fi nanziaria    

     2. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico dello Stato. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 agosto 2011 

 Il Ministro: GELMINI   
  

      ALLEGATO A  

 PROGRAMMI RELATIVI ALLA PROVA DI AMMISSIONE ALLA LAUREA MAGISTRALE 
A CICLO UNICO PER L’INSEGNAMENTO NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA E NELLA 
SCUOLA PRIMARIA 

 Competenza linguistica e ragionamento logico. 
 I quesiti mirano ad accertare la capacità di usare correttamente la 

lingua italiana, di comprendere un testo scritto e di completare logica-
mente un ragionamento, in modo coerente con le premesse, che sono 
enunciate in forma simbolica o verbale attraverso quesiti a scelta multi-
pla formulati anche con brevi proposizioni. 

 I quesiti verteranno su testi di saggistica o narrativa di autori clas-
sici o contemporanei, oppure su testi di attualità comparsi su quotidiani 
o su riviste generaliste o specialistiche; verteranno altresì su casi o pro-
blemi, anche di natura astratta, la cui soluzione richiede l’adozione di 
diverse forme di ragionamento logico. 

 Cultura letteraria, storico-sociale e geografi ca. 
  La prova è mirata all’accertamento delle capacità di:  
   a)   individuare le caratteristiche proprie dei generi letterari, orien-

tarsi nella collocazione storico-culturale di un testo classico italiano, 
riconoscere opere e autori rilevanti della tradizione italiana; 

   b)   distinguere tipologia e rilevanza delle fonti nella ricerca storica, 
orientarsi nella cronologia degli eventi cruciali, riconoscendo le tappe 

fondamentali della storia italiana ed europea con riferimento alla speci-
fi cità dell’organizzazione politica, economica e sociale e ai principali 
fenomeni politico-culturali dell’età moderna e contemporanea; 

   c)   distinguere e descrivere gli elementi di base della geografi a 
astronomica, fi sica, antropica, sociale ed economica. 

 Cultura matematico-scientifi ca. 
  La prova è mirata all’accertamento delle capacità di risolvere sem-

plici problemi valutando criticamente le strategie da utilizzare e di de-
scrivere ed interpretare da un punto di vista scientifi co eventi semplici 
del mondo circostante e della vita quotidiana, facendo riferimento alle 
conoscenze di base nelle seguenti aree disciplinari:  

   a)   matematica ed informatica (insiemi numerici e calcolo aritme-
tico, calcolo algebrico, geometria euclidea, probabilità, analisi-elabora-
zione-presentazione dell’informazione); 

   b)   scienze della terra e della vita (ambiente ed ecosistema, atmosfe-
ra, clima, acque, vita e organismi viventi, evoluzione biologica); 

   c)   scienze della materia (elementi e sostanze chimiche, legami e 
reazioni chimiche, produzione dell’energia, fotosintesi, misura delle 
grandezze fi siche, principi di dinamica, termodinamica, ottica, elettrici-
tà, magnetismo, astronomia, mondo microscopico).   

  11A11177

    DECRETO  4 agosto 2011 .

      Programmazione degli accessi ai corsi di laurea disposta 
dagli Atenei anno accademico 2011/2012.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 convertito 
con modifi cazioni dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 e, in 
particolare, l’art. l, comma 5; 

 Vista la legge 2 agosto 1999, n. 264 recante norme in 
materia di accessi ai corsi universitari e, in particolare 
l’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

 Visto il D.M. 22 settembre 2010, n. 17 «Requisiti ne-
cessari dei corsi di studio» e, in particolare l’art. 8; 

 Viste le proposte delle singole Università degli studi 
in ordine alla programmazione, per l’anno accademico 
2011-2012, degli accessi ai corsi di laurea per i quali tro-
vano riferimento i criteri di cui all’art. 2, comma 1, lettere 
  a)   e   b)   della richiamata legge n. 264/1999, corredate dalla 
relativa relazione del Nucleo di valutazione; 

 Acquisito, in data 20 luglio 2011 il previsto parere 
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema uni-
versitario e della ricerca, in merito all’accertamento delle 
condizioni stabilite dalla richiamata normativa; 

  Decreta:  

 1. È accertato il rispetto delle condizioni previste 
dall’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 2 agosto 
1999, n. 264 per i corsi di cui all’elenco allegato, che co-
stituisce parte integrante del presente decreto, i cui acces-
si sono, per l’anno accademico 2011-2012, programmati 
dalle singole Università degli studi. 

 Roma, 4 agosto 2011 

 Il Ministro: GELMINI     



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19725-8-2011

 ALLEGATO    
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  11A11178

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Cotoi Andreea Florina, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della pro-
fessione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particolare l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che professionali, così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto legislativo che stabilisce il principio di riconoscimento auto-
matico sulla base dei diritti acquisiti; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documentazione, con la quale la signora Cotoi Andreea Florina, nata a 
Dragasani (Romania) il 19 marzo 1988, cittadina rumena, chiede il riconoscimento del titolo professionale di «Asi-
stent Medical Generalist domeniul Sanatate si Asistenta Pedagogica» conseguito in Romania presso la Scuola Post-
liceale Sanitaria «Fundeni» di Bucarest nell’anno 2010, al fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dalla competente Autorità di Governo rumeno - Ministero della Sanità 
della Romania - in data 15 marzo 2011 e relativa traduzione, nel quale si attesta che l’interessata ha completato un 
corso di formazione che soddisfa i requisiti minimi di cui all’art. 31 della direttiva 2005/36/CE ed è in possesso di 
una qualifi ca professionale assimilata a quella indicata per la Romania, nell’allegato V, punto 5.2.2. della direttiva 
medesima; 

 Accertata la completezza e la regolarità della documentazione prodotta dalla richiedente; 
 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto titolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 

dall’infermiere; 
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 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione di 
cui al Titolo III, Capo IV del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «Asistent Medical Generalist domeniul Sa-

natate si Asistenta Pedagogica» conseguito in Romania 
presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Fundeni» di Buca-
rest nell’anno 2010 dalla signora Cotoi Andreea Florina, 
nata a Dragasani (Romania) il 19 marzo 1988, è ricono-
sciuto quale titolo abilitante per l’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.   

  Art. 2.
     La signora Cotoi Andreea Florina è autorizzata ad eser-

citare in Italia la professione di infermiere previa iscrizio-
ne al Collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressata, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento della professione ed informa questo Ministe-
ro dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10981

    DECRETO  26 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Necesim Magda, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 32 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce il principio di riconoscimento auto-
matico sulla base dei diritti acquisiti; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documentazio-
ne, con la quale la sig.ra Necesim Magda, nata a Bucarest 
(Romania) il 31 agosto 1966, cittadina rumena, chiede il 
riconoscimento del titolo professionale di «Asistent Me-
dical Generalist domeniul Sanatate si Asistenta Pedago-
gica» conseguito in Romania presso la Scuola Postlice-
ale Sanitaria «Fundeni» di Bucarest nell’anno 2010, al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dalla compe-
tente Autorità di Governo rumeno - Ministero della Sanità 
della Romania - in data 26 aprile 2011 e relativa tradu-
zione, nel quale si attesta che l’interessata ha completato 
un corso di formazione che soddisfa i requisiti minimi di 
cui all’art. 31 della direttiva 2005/36/CE ed è in possesso 
di una qualifi ca professionale assimilata a quella indicata 
per la Romania, nell’allegato V, punto 5.2.2. della diret-
tiva medesima; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione di 
cui al Titolo III, Capo IV del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «Asistent Medical Generalist domeniul Sa-

natate si Asistenta Pedagogica» conseguito in Romania 
presso la Scuola Postliceale Sanitaria «Fundeni» di Bu-
carest nell’anno 2010 dalla sig.ra Necesim Magda, nata 
a Bucarest (Romania) il 31 agosto 1966, è riconosciuto 
quale titolo abilitante per l’esercizio in Italia della profes-
sione di infermiere.   

  Art. 2.
     La signora Necesim Magda è autorizzata ad esercitare 

in Italia la professione di infermiere previa iscrizione al 
Collegio professionale territorialmente competente, che 
provvede ad accertare il possesso, da parte dell’interes-
sata, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo svol-
gimento della professione ed informa questo Ministero 
dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10982
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    DECRETO  26 luglio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Georgescu Livia Iozefi na, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documenta-
zione, con la quale la sig.ra Georgescu Livia Iozefi na, 
cittadina rumena, chiede il riconoscimento del titolo 
professionale di «Califi cat Nivel 3 domeniul Asistent 
Medical Generalist», conseguito in Romania presso la 
Scuola Postliceale Sanitaria di Buzau nell’anno 2010, al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
infermiere; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal Titolo 
III, Capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Ritenuto che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «Califi cat Nivel 3 domeniul Asistent Medi-

cal Generalist», conseguito in Romania presso la Scuola 
Postliceale Sanitaria di Buzau nell’anno 2010 dalla sig.
ra Georgescu Livia Iozefi na, nata a Pirscov (Romania) 
il giorno 22 febbraio 1987, è riconosciuto quale tito-
lo abilitante per l’esercizio in Italia della professione di 
infermiere.   

  Art. 2.
     La sig.ra Georgescu Livia Iozefi na è autorizzata ad 

esercitare in Italia la professione di infermiere previa 
iscrizione al Collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso, da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento della professione ed informa questo 
Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A10983  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  UNIVERSITÀ TELEMATICA «E-CAMPUS»

  DECRETO RETTORALE  25 luglio 2011 .

      Modifi cazioni allo statuto.    

     IL PRESIDENTE
DEL COMITATO TECNICO ORDINATORE 

  Visto il decreto del Ministero dell’istruzione, universi-
tà e ricerca del 30 gennaio 2006 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 31 del 7 febbraio 2006, che ha istituito l’Uni-
versità Telematica «e-Campus»; 

 Visto lo Statuto dell’Università Telematica e-Campus; 
 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione del-
la Fondazione e-Campus del 15 aprile 2011; 

 Vista la delibera del Comitato tecnico ordinatore del 
24 maggio 2011; 

 Vista la Comunicazione del Ministero dell’Università e 
della ricerca, con protocollo n. 3269 del 24 giugno 2011, 
con la quale comunica un rilievo, ma di non avere osser-
vazioni da formulare in merito alla rettifi ca; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione del-
la Fondazione e-Campus del 20 luglio 2011 che recepisce 
il rilievo del Ministero dell’Università e della ricerca. 
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  Decreta:  

  il seguente Statuto, alla luce delle modifi che approvate:    

  TITOLO  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.

      Istituzione e fonti normative    

     1.1 È istituita la Università Telematica non statale e-
Campus, di seguito denominata «Università e-Campus», 
con sede centrale in Novedrate (Como). 

 1.2 L’Università e-Campus è promossa e sostenuta dal-
la «Fondazione e-Campus per l’università e la ricerca», 
di seguito denominata «Fondazione», che ne assicura il 
perseguimento dei fi ni istituzionali e provvede ai relativi 
mezzi necessari per il funzionamento. 

 1.3 L’Università e-Campus ha personalità giuridica e 
autonomia funzionale, didattica, scientifi ca, amministrati-
va, organizzativa, fi nanziaria e contabile come assicurato 
dall’art. 33, ultimo comma, della Costituzione e a norma 
dell’art. 1, comma 2, del testo unico delle leggi sull’istru-
zione superiore approvato con regio decreto 31 agosto 
1933, n. 1592 e successive modifi cazioni e integrazioni. 

  1.4 Sono fonti normative specifi che dell’Università 
e-Campus:  

 le disposizioni costituzionali e le disposizioni di leg-
ge sull’istruzione superiore riguardanti le università non 
statali autorizzate a rilasciare titoli di studio aventi valore 
legale; 

 il decreto interministeriale 17 aprile 2003 recante 
criteri e procedure di accreditamento dei corsi di studio 
a distanza delle università statali e non statali e delle isti-
tuzioni universitarie abilitate a rilasciare titoli accademici 
di cui all’art. 3 del decreto 22 ottobre 2004, n. 270; 

 il presente statuto; 
 i regolamenti richiamati nello statuto e quelli riguar-

danti specifi che materie, approvati dal Consiglio di Am-
ministrazione dell’Università e-Campus.   

  Art. 2.

      Finalità e attività    

     2.1 L’Università e-Campus ha lo scopo primario di 
svolgere attività di ricerca e di diffusione della cultura e 
attività di formazione mediante l’utilizzo delle metodo-
logie dell’educazione a distanza con particolare riguardo 
alle applicazioni di e-learning. 

 2.2 L’Università e-Campus organizza corsi regolari di 
studio universitario per tutti coloro che scelgono di se-
guire il suo progetto metodologico e didattico o che per 
qualsiasi ragione –di lavoro, di residenza, di salute – non 
possono partecipare in maniera continuativa alle lezioni 
e alle attività in presenza. Offre anche percorsi formativi 
fl essibili e personalizzabili per la formazione continua, 
ricorrente e permanente degli adulti. 

 2.3 L’attività formativa dell’Università e-Campus fa 
capo a un unico presidio centrale di progettazione didatti-
ca, di monitoraggio e di controllo. 

 Nella sede centrale vengono inoltre organizzati periodi 
di studio con i docenti, seminari e sessioni di esame. 

 2.4 L’Università e-Campus cura l’istruzione universi-
taria a tutti i livelli degli ordinamenti didattici previsti per 
legge. Opera inoltre nel campo della formazione cultu-
rale e professionale, attraverso corsi di perfezionamento, 
di aggiornamento e di cultura. Cura altresì la formazione 
del proprio personale, in particolare quella rivolta ai tutor. 

  2.5 L’Università e-Campus può conferire i seguenti 
titoli:  

 Laurea (L); 
 Laurea magistrale (LM); 
 Diploma di specializzazione (DS); 
 Dottorato di ricerca (DR); 
 Master universitario di primo e secondo livello. 

 2.6 L’Università e-Campus assicura la libertà di ricerca 
e di insegnamento garantita dalla Costituzione. 

 2.7 L’Università e-Campus fornisce il proprio apporto 
alla ricerca scientifi ca di base e allo sviluppo della ricerca 
applicata e dell’innovazione tecnologica e organizzativa. 

 2.8 Per il perseguimento dei propri scopi istituzionali 
l’Università e-Campus intrattiene rapporti con enti pub-
blici e privati. Può stipulare contratti e convenzioni per 
attività didattica e di ricerca, di consulenza professionale 
e di servizio a favore di terzi. Può promuovere e parteci-
pare a consorzi con altre università e organizzazioni ed 
enti pubblici e privati. 

 2.9 Per assicurare il costante miglioramento dei pro-
pri livelli qualitativi e l’ottimale gestione delle risorse 
disponibili, l’Università e-Campus procede alla sistema-
tica valutazione delle attività scientifi che, didattiche e 
amministrative.   

  Art. 3.
      Sistema e-learning dell’Università e-Campus    

     3.1 L’Università e-Campus dispone di un proprio siste-
ma di e-learning fi nalizzato alla massimizzazione dell’ef-
fi cacia e dell’effi cienza delle esperienze di apprendimento 
attraverso l’uso delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione. In tale sistema si realizza una effettiva 
integrazione di queste tecnologie su tre livelli: didattico, 
tecnologico e organizzativo. 

 3.2 L’esigenza di una specifi ca piattaforma didattica 
per una università telematica – e perciò di un progetto 
didattico innovativo da affi ancare a quello tradizionale – 
nasce dalla considerazione che le nuove tecnologie della 
comunicazione hanno un infl usso profondo sui processi 
cognitivi e motivazionali e quindi anche sui processi di 
insegnamento e di apprendimento. 

 3.3 La piattaforma tecnologica – cioè l’ambiente sof-
tware che nell’Università e-Campus gestisce le interfacce 
tra docenti, studenti e organizzazione – nasce direttamen-
te dalle esigenze didattiche, che sono quindi presenti già 
nella fase di progettazione della piattaforma stessa. 



—  84  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19725-8-2011

 La piattaforma e-learning dell’Università e-Campus, 
nel rispetto delle specifi che internazionali di riferimen-
to, utilizza parti di modelli esistenti, ma è completata, 
integrata e supportata tecnicamente dal ‘Centro servizi 
e-learning’ di cui all’art. 24, comma 3. 

 3.4 La piattaforma organizzativa risponde all’esigenza 
di defi nire con chiarezza quali siano le forme dell’e-lear-
ning più adatte per le istituzioni universitarie, coniugando 
tradizione e innovazione, senza allontanarsi in ogni caso 
dalla qualità. 

 Gli aspetti organizzativi delle attività didattiche sono 
descritti nel regolamento didattico di ateneo.   

  Art. 4.

      Commissione didattica permanente    

     4.1 A sostegno delle continue esigenze di aggiorna-
mento del sistema e-learning, per promuovere un in-
segnamento di alta qualità e per certifi care il materiale 
didattico erogato e i servizi offerti, il Consiglio di Am-
ministrazione dell’Università e-Campus provvede a co-
stituire una Commissione didattica permanente composta 
da docenti dell’Università e-Campus e da esperti diretta-
mente indicati dal Consiglio stesso o proposti dal Senato 
accademico.   

  Art. 5.

      Associazione «Amici dell’Università e-Campus»    

     5.1 L’Università e-Campus istituisce, organizza e pro-
muove l’associazione non a fi ne di lucro ‘Amici dell’Uni-
versità e-Campus’. 

 Tale associazione riunisce, in fase di prima istituzio-
ne, personalità del mondo economico, politico, culturale 
e universitario che intendono valorizzare, con ogni forma 
e modalità, la nascente Università e-Campus. In seconda 
istanza, una volta laureati i primi iscritti, la suddetta as-
sociazione ‘Amici dell’Università e-Campus’ si propone 
di mantenere i contatti con gli studenti laureati, organiz-
zarne gli incontri, e promuovere tutte le attività che l’as-
sociazione ritenga utili per la valorizzazione dell’ateneo. 

 In fase di prima costituzione fanno parte di diritto 
dell’associazione i membri del Senato accademico, delle 
Facoltà e del Consiglio d’Amministrazione dell’Univer-
sità e-Campus.   

  Art. 6.

      Patrimonio e mezzi fi nanziari    

     6.1 L’Università e-Campus utilizza per le sue attività 
istituzionali i beni immobili messi a disposizione dalla 
Fondazione o da altri che ne hanno la disponibilità per 
qualsiasi titolo. 

 6.2 Al mantenimento dell’Università e-Campus sono 
altresì destinati i proventi delle tasse universitarie e dei 
contributi a carico degli studenti, i proventi delle attività 
istituzionali, nonché tutti i beni e i fondi che a essa saran-
no conferiti a qualunque titolo. 

 6.3 Allo sviluppo dell’Università e-Campus potranno 
concorrere soggetti pubblici e privati interessati a soste-
nere l’impegno dell’ente promotore.   

  TITOLO  II 
  ORGANI CENTRALI DI GOVERNO

  Art. 7.
      Organi di governo    

      7.1 Gli organi di governo dell’Università e-Campus 
sono:  

 il Presidente dell’Università e-Campus; 
 il Consiglio di Amministrazione; 
 il Rettore; 
 il Senato accademico.   

  Art. 8.
      Presidente dell’Università e-Campus    

     8.1 Il Presidente dell’Università e-Campus è nominato 
dal Presidente onorario della Fondazione. 

 8.2 Il Presidente dell’Università e-Campus è anche Pre-
sidente del Consiglio di Amministrazione dell’Università 
e-Campus. Convoca e presiede le riunioni del Consiglio 
stesso. 

  8.3 Il Presidente dell’Università e-Campus in 
particolare:  

 1. promuove la collaborazione con gli enti locali, 
nazionali, internazionali e con altre istituzioni pubbliche 
e private al fi ne di favorire lo sviluppo dell’Università 
e-Campus; 

 2. provvede a garantire l’adempimento delle fi nalità 
statutarie; 

 3. ha la rappresentanza legale dell’Università 
e-Campus.   

  Art. 9.
      Consiglio di Amministrazione – Composizione    

     9.1 Il Consiglio di Amministrazione è l’organo di go-
verno amministrativo e di gestione economica e patrimo-
niale dell’Università e-Campus. 

  9.2 Esso si compone al massimo di sette persone e 
precisamente:  

 1. del Presidente dell’Università e-Campus che ri-
copre anche le funzioni di Presidente del Consiglio di 
Amministrazione; 

 2. di due o più persone, fi no a un massimo di quat-
tro, nominate dal Consiglio di Amministrazione della 
Fondazione; 

 3. del Rettore; 
 4. di un rappresentante del Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca. 
 9.3 La mancata designazione di un rappresentante del 

Ministero dell’istruzione e della ricerca prevista dal punto 
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4 del precedente comma non infi cia la validità di costitu-
zione del Consiglio. 

 9.4 Tutti i componenti del Consiglio di Amministrazio-
ne, ad eccezione del Rettore, rimangono in carica un anno 
e possono essere confermati. Il Rettore rimane in carica 
per la durata del suo mandato. 

 9.5 I membri del Consiglio nominati in sostituzione di 
altri rimangono in carica per il tempo per il quale sareb-
bero rimasti i loro predecessori. 

 9.6 Il Consiglio nomina il segretario, che può essere 
scelto anche tra persone estranee al Consiglio. 

 9.7 Il Consiglio su proposta del Presidente nomina il 
Vice Presidente tra le persone di cui al comma 9.2 punto 
2, il quale sostituisce il Presidente in caso di assenza o di 
impedimento.   

  Art. 10.
      Consiglio di Amministrazione – Funzionamento    

     10.1 Il Consiglio si intende validamente costituito 
quando il numero dei componenti nominati è almeno pari 
a quattro. 

 10.2 Il Consiglio è convocato dal Presidente, o in sua 
assenza dal Vice Presidente, ogni qualvolta si renda ne-
cessario oppure su richiesta di almeno un terzo dei suoi 
componenti. 

 10.3 Per la validità delle riunioni del Consiglio di Am-
ministrazione è richiesta la presenza della maggioranza 
dei componenti in carica. 

 Salvo la diversa maggioranza prevista per le modifi -
che statutarie, per la validità delle deliberazioni occorre 
il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso 
di parità di voti prevale il voto espresso dal Presidente del 
Consiglio di Amministrazione. 

 Per le delibere riguardanti modifi che statutarie è neces-
sario il voto favorevole della maggioranza dei componen-
ti in carica del Consiglio di Amministrazione.   

  Art. 11.
      Consiglio di Amministrazione – Competenze    

     11.1 Il Consiglio di Amministrazione ha i più ampi po-
teri di ordinaria e straordinaria amministrazione. 

  11.2 Compete al Consiglio di Amministrazione:  
 1. determinare le strategie generali di svilup-

po dell’Università e-Campus e deliberare i relativi 
programmi; 

 2. deliberare lo statuto e le relative modifi che. Per 
le materie relative alla didattica e alla ricerca delibera su 
proposta del Senato accademico e sentiti i Consigli di 
Facoltà; 

 3. deliberare l’apertura di sedi decentrate in Italia e 
all’estero. 

 4. deliberare il regolamento generale di ateneo; 
 5. deliberare le direttive e il regolamento per il 

funzionamento dei servizi amministrativi e contabili 
dell’Università e-Campus che possono essere affi dati a 
una società di gestione; 

 6. approvare gli altri regolamenti che il presente sta-
tuto non attribuisca a organi diversi; 

 7. nominare i membri del Nucleo di valutazione in-
terno e approvare il regolamento di funzionamento; 

 8. nominare i membri della Commissione didattica 
permanente di cui all’art. 4. 

  11.3 In particolare spetta al Consiglio di 
Amministrazione:  

 1. approvare il bilancio di previsione e il bilancio 
consuntivo dell’Università e-Campus; 

 2. nominare il Rettore, su proposta del Presidente 
onorario della Fondazione; 

 3. nominare i Presidi di Facoltà 
 4. nominare un Direttore generale, qualora ritenga 

utile tale nomina; 
 5. deliberare l’attivazione o disattivazione del-

le strutture didattiche (Facoltà e relativi corsi di studio) 
dopo l’avvenuta approvazione da parte del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 6. deliberare le modalità di ammissione degli stu-
denti, su proposta dei Consigli di Facoltà; 

 7. deliberare gli organici del personale docente e non 
docente; 

 8. deliberare in materia di tasse e contributi a carico 
degli studenti e di criteri per gli esami; 

 9. deliberare l’attivazione di eventuali sedi decentra-
te, anche all’estero, nel rispetto della normativa vigente; 

 10. eventualmente nominare un Presidente onorario, 
scegliendolo tra personalità di chiara fama nel mondo ac-
cademico, ovvero sociale, economico o politico; egli dura 
in carica un anno e può essere confermato. 

  11.4 Inoltre spetta al Consiglio di Amministrazione 
deliberare:  

 1. su proposta del Senato accademico, in merito alle 
chiamate dei professori; 

 2. su proposta dei Consigli di Facoltà, in merito agli 
insegnamenti da attivare in ciascun anno accademico e 
agli incarichi e contratti da conferire per lo svolgimento 
dell’attività didattica a professori e ricercatori di altre uni-
versità, nonché a persone di alta qualifi cazione scientifi ca 
e professionale; 

 3. su proposta del Rettore, delibera la costituzione di 
commissioni e comitati con compiti consultivi, istruttori e 
gestionali nelle materie di competenza del Rettore; 

 4. su proposta del Preside di Facoltà nomina i Diret-
tori dei corsi di studio; 

 5. in ordine al trattamento economico del personale 
docente, alle indennità di carica del Rettore e degli altri 
docenti con incarichi istituzionali; 

 6. in ordine al conferimento di borse di studio e 
di perfezionamento a studenti e laureati e di assegni di 
ricerca; 

 7. in ordine all’accettazione di donazioni, eredità e 
legati; 

 8. su ogni altra materia di ordinaria e straordinaria 
amministrazione non attribuita alla competenza di altri 
organi previsti dal presente statuto.   
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  Art. 12.
      Rettore    

     12.1 Il Rettore è nominato dal Consiglio di Ammini-
strazione, tra personalità del mondo accademico ovvero 
di riconosciuto valore e qualifi cazione scientifi ca, orga-
nizzativa e didattica. 

 12.2 Il Rettore dura in carica un anno e può essere 
confermato. 

  12.3 Il Rettore:  
 1. rappresenta l’Università e-Campus nelle manife-

stazioni accademiche e culturali e nel conferimento dei 
titoli accademici; 

 2. cura l’osservanza delle leggi nelle materie di sua 
competenza e delle norme concernenti l’ordinamento 
universitario; 

 3. vigila sull’espletamento dell’attività didattica e 
scientifi ca; 

 4. fa parte di diritto, per la durata del suo mandato, 
del Consiglio di Amministrazione; 

 5. convoca e presiede il Senato accademi-
co e ne assicura il coordinamento con il Consiglio di 
Amministrazione; 

 6. assicura l’esecuzione delle delibere del Consiglio 
di Amministrazione in materia didattica e scientifi ca; 

 7. formula proposte e riferisce al Consiglio di Am-
ministrazione sull’attività didattica e scientifi ca dell’Uni-
versità e-Campus; 

 8. stabilisce direttive organizzative generali per assi-
curare l’effi cienza delle strutture didattiche e scientifi che; 

 9. esercita l’attività disciplinare sul corpo docente e 
di ricerca per sanzioni non superiori alla censura e sugli 
studenti; 

 10. adotta, in caso di necessità e di urgenza, gli atti 
di competenza del Senato accademico salvo ratifi ca nella 
prima seduta immediatamente successiva; 

 11. esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono de-
mandate dalle disposizioni di legge, dal presente statuto e 
dai regolamenti dell’Università e-Campus. 

 12.4 Il Rettore può conferire a uno o più professo-
ri l’incarico di seguire particolari aspetti della gestione 
dell’Università e-Campus rientranti nelle sue competenze 
e può proporre al Consiglio di Amministrazione il confe-
rimento ad essi della qualifi ca di Pro-Rettore. 

 12.5 Il Rettore può, in caso di assenza o impedimento, 
farsi sostituire con delega da un Pro-Rettore o da altro 
professore dell’Università e-Campus nell’espletamento 
delle funzioni di sua competenza. 

 12.6 Il Rettore può proporre al Consiglio di Ammini-
strazione la costituzione di commissioni e comitati con 
compiti consultivi, istruttori e gestionali nelle materie di 
sua competenza.   

  Art. 13.
      Senato accademico    

     13.1 Il Senato accademico è composto dal Rettore che 
lo presiede e dai Presidi delle Facoltà istituite. 

 L’ordine dei giorno delle sedute del Senato accademico 
è comunicato al Presidente del Consiglio di Amministra-
zione dell’Università e-Campus. 

 Alle sedute del Senato accademico partecipa, con voto 
consultivo, il Direttore generale, se nominato, può, altre-
sì, partecipare il Presidente del Consiglio d’Amministra-
zione o un suo delegato. 

 In caso di assenza o impedimento del Rettore, il Senato 
accademico è presieduto dal Preside con maggiore anzia-
nità nella carica. 

  13.2 In particolare compete al Senato accademico:  
 1. proporre al Consiglio di Amministrazione mo-

difi che allo statuto dell’Università e-Campus in materia 
didattica e scientifi ca; 

 2. deliberare le proposte del regolamento didattico 
di ateneo e dei regolamenti didattici specifi ci dei corsi di 
studio e di altri corsi attivati dall’Università e-Campus, su 
proposta dei Consigli delle strutture didattiche per quan-
to di loro competenza, da sottoporre all’approvazione del 
Consiglio di Amministrazione; 

 3. proporre al Consiglio di Amministrazione la co-
stituzione, modifi cazione e disattivazione delle strutture 
didattiche e di ricerca dell’Università e-Campus; 

 4. formulare proposte ed esprimere pareri al Con-
siglio di Amministrazione sui programmi di sviluppo 
dell’Università e-Campus; 

 5. stabilire gli indirizzi dell’attività di ricerca; 
 6. proporre al Consiglio di Amministrazione le chia-

mate dei professori di ruolo; 
 7. esprimere parere sui criteri per la ripartizione del-

le risorse fi nanziarie per il personale docente e dei fi nan-
ziamenti per la ricerca; 

 8. adottare il proprio regolamento interno di 
funzionamento.   

  TITOLO  III 
  STRUTTURE DIDATTICHE, DI RICERCA E DI SERVIZIO

  Art. 14.

      Facoltà    

     14.1 Le Facoltà hanno autonomia scientifi ca e didatti-
ca nell’ambito del presente statuto. Alle Facoltà compe-
tono – secondo quanto previsto dal regolamento didatti-
co di ateneo – le decisioni in merito all’organizzazione 
delle attività didattiche per il conseguimento dei titoli 
accademici. 

 14.2 Alle Facoltà compete, inoltre, l’organizzazione 
delle altre attività didattiche previste dalla legge, dallo 
statuto e dai regolamenti. 

 14.3 Le Facoltà saranno validamente costituite quando 
risultano inquadrati e afferenti alle stesse non meno di tre 
professori dei quali almeno un professore ordinario e due 
professori associati.   
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  Art. 15.
      Organi delle Facoltà    

      15.1 Sono organi delle Facoltà:  
 il Consiglio di Facoltà; 
 il Preside di Facoltà; 
 i Consigli dei corsi di studio; 
 i Direttori dei corsi di studio.   

  Art. 16.
      Consiglio di Facoltà    

     16.1 Il Consiglio di Facoltà si compone del Preside che 
lo presiede e dei professori di ruolo appartenenti alla Fa-
coltà stessa. 

 16.2 Le modalità di funzionamento di ciascun Consi-
glio di Facoltà sono stabilite dal regolamento di Facoltà, 
deliberato dal Consiglio nel rispetto di quanto disposto 
dal regolamento generale di ateneo. 

 16.3 Al Consiglio di Facoltà spettano le attribuzioni 
previste dal presente statuto, dal regolamento didatti-
co di ateneo e dalla normativa in materia di istruzione 
universitaria. 

  16.4 In particolare, compete al Consiglio di Facoltà:  
  1. proporre al Consiglio di Amministrazione:  

 le modalità di ammissione degli studenti ai corsi; 
 gli insegnamenti da attivare in ciascun anno acca-

demico e gli incarichi e contratti da conferire, per lo svol-
gimento dell’attività didattica, a professori e ricercatori 
di altre università, nonché a persone di alta qualifi cazione 
scientifi ca e professionale; 

 2. proporre al Senato accademico gli atti relativi alla 
copertura di posti di ruolo; 

 3. formulare proposte, per quanto di competenza, al 
Senato accademico su modifi che al regolamento didattico 
di ateneo; 

  4. esprimere pareri al Consiglio di Amministrazione 
su:  

 a. le proposte di modifi che statutarie per le mate-
rie relative alla didattica; 

 b. le proposte di costituzione di nuovi centri di 
ricerca.   

  Art. 17.
      Preside di Facoltà    

     17.1 Il Preside di Facoltà è nominato dal Consiglio di 
Amministrazione e dura in carica un anno e può essere 
confermato. 

  17.2 Il Preside:  
 1. propone al Consiglio di Amministrazione la nomi-

na dei Direttori dei corsi di studio afferenti alla Facoltà; 
 2. rappresenta la Facoltà, ne promuove e coordina 

l’attività, sovrintende al regolare funzionamento della 
stessa e cura l’esecuzione delle delibere del Consiglio di 
Facoltà; 

 3. convoca e presiede il Consiglio di Facoltà, predi-
sponendo il relativo ordine del giorno; 

 4. assicura il regolare svolgimento delle attività di-
dattiche della Facoltà; 

 5. è membro di diritto del Senato accademico; 
 6. esercita tutte le altre attribuzioni che gli competo-

no in base alle norme di legge, di statuto e di regolamento.   

  Art. 18.
      Consigli dei corsi di studio    

     18.1 Nelle Facoltà che comprendono più corsi di studio 
sono costituiti i Consigli di corso di studio. 

 18.2 I Consigli di corso di studio sono disciplinati nel 
regolamento generale di ateneo per quanto riguarda le 
modalità di funzionamento e nel regolamento didattico di 
ateneo per quanto riguarda le competenze.   

  Art. 19.
      Direttori dei corsi di studio    

     19.1 I Direttori dei corsi di studio sono proposti al Con-
siglio di Amministrazione dal Preside di Facoltà e durano 
in carica un anno e possono essere confermati. Le com-
petenze sono defi nite nel regolamento didattico di ateneo.   

  Art. 20.
      Dipartimenti e Istituti    

     20.1 I Dipartimenti e gli Istituti sono strutture organiz-
zative di promozione e coordinamento dell’attività di ri-
cerca e di sostegno all’attività didattica. 

 20.2 Gli Istituti sono costituiti per settori scientifi ci 
omogenei con i relativi insegnamenti, anche afferenti a 
più Facoltà. 

 20.3 I professori e i ricercatori di ruolo, nonché gli altri 
collaboratori all’attività didattica e di ricerca, afferiscono 
ciascuno a un solo Dipartimento e a un solo Istituto. 

  20.4 Sono organi del Dipartimento e dell’Istituto:  
 il Direttore; 
 il Consiglio di Dipartimento e di Istituto. 

 20.5 La costituzione dei Dipartimenti e degli Istituti, la 
defi nizione delle competenze, della composizione e delle 
modalità di funzionamento dei rispettivi organi sono di-
sciplinate nel regolamento generale di ateneo.   

  Art. 21.
      Centri di ricerca    

     21.1 I Centri di ricerca sono strutture istituite per la 
promozione e lo svolgimento dell’attività di ricerca fi na-
lizzata a specifi ci obiettivi. 

 21.2 L’Università e-Campus può istituire Centri di 
ricerca anche in collaborazione con altre istituzioni uni-
versitarie e non, attraverso apposite convenzioni con enti 
pubblici e privati. La loro istituzione è disposta dal Consi-
glio di Amministrazione, anche su proposta del Consiglio 
di Facoltà o del Senato accademico; l’organizzazione dei 
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Centri di ricerca è disciplinata dai rispettivi regolamenti 
approvati dal Consiglio di Amministrazione.   

  Art. 22.
      Strutture di servizio    

      22.1 Appartengono alle strutture di servizio:  
 la Biblioteca; 
 il Centro servizi e-learning; 
 le altre strutture individuate e regolamentate dal 

Consiglio di Amministrazione al fi ne di supportare e inte-
grare le attività per la didattica, la formazione e la ricerca. 

 22.2 La Biblioteca è struttura di servizio a supporto 
delle attività didattiche e di ricerca. L’organizzazione 
della Biblioteca e i servizi da essa erogati sono discipli-
nati in apposito regolamento approvato dal Consiglio di 
Amministrazione. 

 22.3 Il Centro servizi e-learning è la struttura tecnica 
responsabile della progettazione e gestione della piatta-
forma e-learning dell’Università e-Campus. L’organizza-
zione del Centro e i servizi da esso erogati sono discipli-
nati in apposito regolamento approvato dal Consiglio di 
Amministrazione.   

  TITOLO  IV 
  PROFESSORI, RICERCATORI E TUTOR DIDATTICI

  Art. 23.
      Attività didattica e di ricerca    

     23.1 Gli insegnamenti nei corsi di studio previsti dal 
regolamento didattico di ateneo sono affi dati a professori 
e ricercatori di ruolo e a professori a contratto, nel rispetto 
di quanto prescritto dalla vigente normativa in materia. 
I contratti possono riguardare anche moduli di insegna-
mento corrispondenti ad argomenti specifi ci nell’ambito 
dell’insegnamento uffi ciale. 

 23.2 L’attività di ricerca è compito primario di ogni do-
cente dell’Università e-Campus. 

 23.3 L’Università e-Campus fornisce a ciascun docen-
te gli strumenti necessari allo svolgimento dell’attività 
didattica e di ricerca, compatibilmente con le proprie 
risorse.   

  Art. 24.
      Professori e ricercatori    

     24.1 I professori e i ricercatori sono nominati dal Con-
siglio di Amministrazione su proposta delle Facoltà inte-
ressate, sentito il parere del Rettore.   

  Art. 25.
      Docenti a contratto    

     25.1 I contratti di cui al comma 1 dell’art. 23 posso-
no essere stipulati con docenti di altre università, anche 
straniere, e con studiosi ed esperti di comprovata qualifi -

cazione professionale e scientifi ca anche di cittadinanza 
straniera. 

 25.2 I contratti di cui al comma 1 del presente articolo 
non danno diritti in ordine all’accesso nei ruoli dell’Uni-
versità e-Campus che li stipula.   

  Art. 26.
      Tutor didattici    

      26.1 I tutor didattici sono esperti dei contenuti, for-
mati appositamente alla gestione dei processi cognitivi e 
motivazionali dell’apprendimento e degli aspetti tecnico-
comunicativi della didattica on-line. Il loro ruolo si con-
cretizza principalmente in tre forme:  

 come guida e consulenza individuale; 
 come coordinamento delle attività di un gruppo di 

studenti, cioè di una comunità di apprendimento; 
 come monitoraggio dell’andamento complessivo del 

gruppo di studenti. 
 26.2 Il regolamento didattico di ateneo defi nisce in 

modo dettagliato i requisiti richiesti ai tutor didattici, sia 
formali (titolo di studio posseduto) che sostanziali (livello 
di competenza tecnica, metodologica e disciplinare), e le 
modalità del loro contratto di assunzione. 

 26.3 I tutor didattici non appartengono alla docenza 
universitaria. Professori di ruolo o a contratto non posso-
no svolgere le funzioni proprie dei tutor didattici. 

 26.4 I compiti dei tutor didattici sono indicati nella 
Carta dei servizi e chiaramente esemplifi cati agli studenti 
del corso prima dell’avvio dello stesso. 

 26.5 I tutor didattici, sotto la responsabilità dei Con-
sigli delle strutture didattiche, possono essere chiamati a 
collaborare con i docenti per le attività di orientamento e 
di tutorato previste dal comma 2 dell’art. 13 della legge 
19 novembre 1990, n. 341. 

 26.6 L’Università e-Campus può istituire il servizio 
di tutorato anche in collaborazione, con altre istituzioni 
universitarie oppure con ente pubblico o privato purché 
di comprovata esperienza nel campo della formazione e 
apprendimento realizzati attraverso l’utilizzo di tutor. 

 Suddetta forma di collaborazione con altra istituzione 
universitaria o ente dovrà essere regolata da apposita con-
venzione che determinerà i criteri, le modalità, i tempi, le 
condizioni economiche ed eventuali incompatibilità.   

  Art. 27.
      Collegio di Disciplina    

     27.1 Il Collegio di Disciplina svolge funzioni istrutto-
rie nell’ambito dei procedimenti disciplinari promossi nei 
confronti dei professori e ricercatori ed esprime in merito 
parere conclusivo per ogni fatto che comporta l’irrogazio-
ne di una sanzione superiore alla censura. 

 27.2 Il Collegio è nominato dal Rettore, sentito il Sena-
to Accademico, ed è composto da 3 professori ordinari, 3 
professori associati e 3 ricercatori a tempo indeterminato, 
più rispettivi supplenti tutti in regime di tempo pieno. Un 
Professore Ordinario svolge le funzioni di Presidente del 
Collegio. 
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 27.3 I componenti del Collegio restano in carica per 
tre anni consecutivi con mandato rinnovabile per una sola 
volta. 

 27.4 L’avvio del procedimento disciplinare spetta al 
Rettore che, per ogni fatto che possa dar luogo all’irroga-
zione di una sanzione più grave della censura, tra quelle 
previste dall’art. 87 del T.U. della legge sull’istruzione 
superiore di cui al R.D. 31 Agosto 1933, n. 1592, entro 
trenta giorni dal momento della conoscenza dei fatti, tra-
smette gli atti al Collegio di Disciplina formulando moti-
vata proposta. 

 27.5 Il Collegio di Disciplina si esprime entro tren-
ta giorni dalla proposta con parere vincolante, udito il 
Rettore ovvero un suo delegato, nonché il professore o 
il ricercatore sottoposto ad azione disciplinare, eventual-
mente assistiti da un difensore di fi ducia. Il parere del 
Collegio formulato sia in relazione alla rilevanza dei fatti 
sul piano disciplinare, sia in relazione al tipo di sanzione 
da irrogare , è trasmesso al Consiglio di Amministrazione 
per l’assunzione delle conseguenti deliberazioni. Il Col-
legio opera secondo il principio del giudizio fra pari, nel 
rispetto del contradditorio. 

 27.6 Entro trenta giorni dalla ricezione del parere, il 
Consiglio di Amministrazione provvede ad infl iggere la 
sanzione o a disporre l’archiviazione del procedimento, 
conformemente al parere vincolante espresso dal Colle-
gio di Disciplina. 

 27.7 Il procedimento si estingue ove la decisione di 
cui al comma 5 non intervenga nel termine di centottanta 
giorni dalla data di trasmissione degli atti al Consiglio di 
Amministrazione. Il termine è sospeso fi no alla ricostitu-
zione del Collegio di Disciplina ovvero del Consiglio di 
Amministrazione nel caso in cui ne sia impedito il rego-
lare funzionamento per il contestuale svolgimento delle 
necessarie operazione di formazione dei predetti organi. 
Il termine è, altresì, sospeso, per non più di due volte e 
per un periodo non eccedente sessanta giorni per ciascuna 
sospensione, ove il Collegio ritenga di dover acquisire ul-
teriori atti o documenti istruttori. Il Rettore è tenuto a dare 
esecuzione alle richieste istruttorie avanzate dal Collegio.   

  TITOLO  V 
  STRUTTURE AMMINISTRATIVE E DI VERIFICA

  Art. 28.

      Strutture amministrative    

     28.1 L’organizzazione della struttura amministrativa è 
determinata dal Consiglio di Amministrazione. 

  28.2 Il Direttore generale, ove nominato dal Consiglio 
di Amministrazione ai sensi dell’art. 11 comma 3 punto 3 
del presente Statuto:  

 1. formula proposte al Consiglio di Amministrazio-
ne ai fi ni della elaborazione di programmi, di direttive e 
di progetti di competenza degli organi di governo e cura 
l’attuazione dei programmi stessi; 

 2. partecipa alle sedute del Consiglio di 
Amministrazione; 

 3. opera sulla base di specifi che deleghe conferite 
dal Consiglio di Amministrazione. 

 28.3 Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del 
Presidente, può nominare un Direttore amministrativo 
specifi candone compiti e attribuzioni.   

  Art. 29.

      Nucleo di valutazione di ateneo    

     29.1 Il Nucleo di valutazione di ateneo ha il compito di 
verifi care, anche mediante analisi comparative dei costi e 
dei rendimenti, la corretta gestione delle risorse, la pro-
duttività della ricerca e della didattica, nonché l’impar-
zialità ed il buon andamento dell’azione amministrativa. 

 29.2 Il Nucleo è composto da cinque membri, di cui 
almeno due nominati tra studiosi ed esperti nel campo 
della valutazione anche in ambito non accademico. I 
componenti sono nominati dal Rettore, su designazione 
del Consiglio di Amministrazione, che individua anche il 
Presidente. Durano in carica per tre anni. 

 29.3 Il Nucleo di valutazione di ateneo opera su indi-
cazione degli organi centrali di governo dell’Università 
e-Campus ai quali riferisce con relazione annuale. 

 29.4 L’Università e-Campus assicura al Nucleo di va-
lutazione l’autonomia operativa, il diritto di accesso ai 
dati e alle informazioni necessari, nonché la pubblicità 
e la diffusione degli atti, nel rispetto della normativa a 
tutela della riservatezza.   

  Art. 30.

      Sistema di valutazione esterno    

     30.1 L’Università e-Campus può avvalersi di un siste-
ma di valutazione esterno delle attività didattiche e degli 
interventi di sostegno al diritto allo studio affi dato a un 
centro di ricerca qualifi cato specializzato nella valutazio-
ne degli apprendimenti.   

  Art. 31.

      Collegio dei revisori dei conti    

     31.1 Il Collegio dei revisori dei conti esercita poteri di 
controllo predisponendo le relazioni al bilancio di previ-
sione e al bilancio consuntivo e le variazioni al bilancio di 
previsione dell’Università e-Campus. Compie inoltre tut-
te le verifi che necessarie per assicurare il regolare anda-
mento della gestione fi nanziaria, contabile e patrimoniale. 

 31.2 Il Collegio dei revisori dei conti è composto da 
tre membri effettivi e da due supplenti scelti tra gli iscritti 
nel Registro dei revisori contabili. Due membri effettivi e 
un membro supplente sono nominati dal Presidente della 
Fondazione. 

 31.3 Il Presidente del Collegio dei revisori dei conti è 
nominato dal Presidente della Fondazione tra i compo-
nenti effettivi. Il Presidente e i componenti del Collegio 
dei revisori durano in carica due anni e possono essere 
confermati.   
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  TITOLO  VI 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 32.

      Disposizioni applicabili in via transitoria    

     32.1 In sede di prima applicazione del presente statuto, 
e per un periodo non superiore a sessanta mesi, le fun-
zioni del Consiglio di Amministrazione dell’Università 
e-Campus sono svolte dal Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione. 

 32.2 Il termine di cui al primo comma può essere pro-
rogato, su proposta del Presidente onorario della Fonda-
zione, per un ulteriore periodo di 36 mesi. 

 32.3 In sede di prima applicazione del presente statuto 
e per un periodo non superiore a sessanta mesi le funzioni 
del Senato accademico e dei Consigli di Facoltà vengono 
demandate a un Comitato tecnico ordinatore composto 
da almeno quattro professori di prima fascia e due di se-
conda fascia nominati dal Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione. 

 32.4 Il Presidente del Comitato ordinatore, che per lo 
stesso periodo massimo di sessanta mesi svolge anche le 
funzioni di Rettore, viene nominato dal Consiglio di Am-
ministrazione della Fondazione tra i professori di prima 
fascia del Comitato stesso. 

 32.5 Il Comitato tecnico ordinatore cesserà dalle sue 
funzioni all’atto di insediamento degli organi previsti dal 
presente statuto. 

 32.6 Il termine di cui al terzo comma può essere proro-
gato con delibera del Consiglio di Amministrazione, per 
un ulteriore periodo non superiore di 36 mesi, nel caso in 
cui le Facoltà di Ateneo non risultano regolarmente costi-
tuite alla scadenza del predetto termine.   

  Art. 33.
      Devoluzione del patrimonio    

     33.1 Nel caso in cui, per qualsiasi motivo, l’Università 
e-Campus dovesse cessare l’attività o essere privata della 
personalità giuridica o dell’autonomia, il suo patrimo-
nio sarà devoluto dal Consiglio di Amministrazione alla 
Fondazione.   

  Art. 34.
      Entrata in vigore    

     34.1 Il presente statuto entra in vigore a decorrere dal-
la data di approvazione da parte del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ai sensi del decreto 
interministeriale 17 aprile 2003 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 98 del 29 aprile 2003. 

 Novedrate, 25 luglio 2011 

  Il Presidente
del comitato tecnico ordi-

natore
     BARTOLINI     

  11A11561  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rettifi ca della determinazione AIC/N/V n. 124 del 24 gen-
naio 2011, relativa al medicinale «Lorazepam Farma Uno»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 988/2011 dell’11 luglio 2011  

 Titolare AIC: Farma Uno S.R.L. con sede legale e domicilio fi scale 
in via G. Della Monica, 26 - 84083 - Castel San Giorgio (Salerno) - Co-
dice fi scale 02732270653. 

 Medicinale: LORAZEPAM FARMA UNO. 
 Variazione AIC: Richiesta rettifi ca determinazione. 
 Visti gli atti di Uffi cio, alla Determinazione AIC/N/V n. 124 del 

24 gennaio 2011, pubblicata per estratto nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 41 del 16 febbraio 2011, 
concernente «l’Autorizzazione all’immissione in commercio» del me-
dicinale: «Lorazepam Farma Uno» è apportata la seguente modifi ca:  

  Relativamente alla confezione AIC n. 035840026 - «2,5 mg com-
presse» 20 compresse, in luogo della composizione:  

 Principio Attivo: lorazepam 1 mg; 
 Eccipienti: amido di mais 10 mg; cellulosa microcristallina 10 

mg; sodio amido glicolato tipo a 10 mg; magnesio stearato 0,5 mg; lu-
dipress 75 mg, 

  leggasi:  
 Principio Attivo: lorazepam 2,5 mg; 

 Eccipienti: amido di mais 25 mg; cellulosa microcristallina 25 
mg; sodio amido glicolato tipo a 25 mg; magnesio stearato 1,25 mg; 
ludipress 187,5 mg. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A10526

        Rettifi ca della determinazione AIC/N/V n. 149 del 24 gen-
naio 2011, relativa al medicinale «Lorazepam Levofarma»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 989/2011 dell’11 luglio 2011  

 Titolare AIC: Levofarma S.R.L. con sede legale e domicilio fi scale 
in via Conforti, 42 - 84083 - Castel San Giorgio (Salerno) - Codice 
fi scale 03363740659. 

 Medicinale: LORAZEPAM LEVOFARMA. 
 Variazione AIC: Richiesta rettifi ca determinazione. 
 Visti gli atti di Uffi cio, alla Determinazione AIC/N/V n. 149 del 

24 gennaio 2011, pubblicata per estratto nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 41 del 16 febbraio 2011, 
concernente «l’Autorizzazione all’immissione in commercio» del medi-
cinale: «Lorazepam Levofarma» è apportata la seguente modifi ca:  

  Relativamente alla confezione AIC n. 035879028 - «2,5 mg com-
presse» 20 compresse, in luogo della composizione:  

 Principio Attivo: lorazepam 1 mg; 
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 Eccipienti: amido di mais 10 mg; cellulosa microcristallina 10 
mg; sodio amido glicolato tipo a 10 mg; magnesio stearato 0,5 mg; lu-
dipress 75 mg, 

  leggasi:  
 Principio Attivo: lorazepam 2,5 mg; 
 Eccipienti: amido di mais 25 mg; cellulosa microcristallina 25 

mg; sodio amido glicolato tipo a 25 mg; magnesio stearato 1,25 mg; 
ludipress 187,5 mg. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A10529

        Rettifi ca della determinazione AIC/N/V n. 123 del 24 gen-
naio 2011, relativa al medicinale «Lorazepam N&P»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 990/2011 dell’11 luglio 2011  

 Titolare AIC: N&P S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in via 
Conforti, 42 - 84083 - Castel San Giorgio - Salerno - Codice fi scale 
03639470651. 

 Medicinale: Lorazepam N&P. 
 Variazione AIC: richiesta rettifi ca determinazione. 
 Visti gli atti di Uffi cio, alla determinazione AIC/N/V n. 123 del 

24 gennaio 2011, pubblicata per estratto nel supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana n. 41 del 16 febbraio 2011, 
concernente «l’Autorizzazione all’immissione in commercio» del medi-
cinale: «Lorazepam N&P» è apportata la seguente modifi ca:  

  relativamente alla confezione AIC n. 035838022 - «2,5 mg com-
presse» 20 compresse, in luogo della composizione:  

 principio attivo: lorazepam 1 mg; 
 eccipienti: amido di mais 10 mg; cellulosa microcristallina 

10 mg; sodio amido glicolato tipo a 10 mg; magnesio stearato 0,5 mg; 
ludipress 75 mg; 

  leggasi:  
 principio attivo: lorazepam 2,5 mg; 
 eccipienti: amido di mais 25 mg; cellulosa microcristallina 25 

mg; sodio amido glicolato tipo a 25 mg; magnesio stearato 1,25 mg; 
ludipress 187,5 mg. 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A10530

        Integrazione della determinazione n. 890 del 17 giugno 
2011 relativa al medicinale «Ipsoneg»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1052 del 29 luglio 2011  

 Integrazione della determinazione n. 890 del 17 giugno 2011. 
 La determinazione n. 890 del 17 giugno 2011, con cui è stato au-

torizzato il medicinale: IPSONEG nelle forme e confezioni: «250 mg 
compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC n. 040043010); 
«500 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC 
n. 040043022) - Titolare AIC: Ipso Pharma S.r.L., con sede legale e do-
micilio fi scale in Via San Rocco, 6 - 85033 Episcopia (PZ) Italia, Codice 
Fiscale 01256840768, il cui estratto è stato pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 165 alla   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 156 del 7 lu-
glio 2011, è integrata con riferimento al Produttore del prodotto fi nito, 
come segue:  

 Produttore del prodotto fi nito: Doppel Farmaceutici S.r.L., Via 
Volturno, 48 Quinto De’ Stampi - 20089 Rozzano (MI) (tutte le fasi); 
Doppel Farmaceutici S.r.L., Via Martiri delle Foibe, 1 - 29016 Corte-
maggiore (PC) (controllo e rilascio lotti). 

 Disposizioni fi nali: La presente determinazione sarà pubblicata per 
estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà notifi ca-

ta alla Società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale.   

  11A11180

        Integrazione della determinazione n. 892 del 17 giugno 
2011 relativa al medicinale «Epifl oxin»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1053 del 29 luglio 2011  

 La determinazione n. 892 del 17 giugno 2011, con cui è stato auto-
rizzato il medicinale: EPIFLOXIN nelle forme e confezioni : «250 mg 
compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC n. 040040014); 
«500 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC 
n. 040040026) – Titolare AIC: Epifarma S.r.L., con sede legale e do-
micilio fi scale in Via San Rocco, 6, 85033 - Episcopia (Potenza) Italia, 
Codice Fiscale 01135800769, il cui estratto è stato pubblicato sul Sup-
plemento ordinario n. 165 alla   Gazzetta Uffi ciale    – Serie generale n. 156 
del 7 luglio 2011, è integrata con riferimento al Produttore del prodotto 
fi nito, come segue:  

 Produttore del prodotto fi nito: Doppel Farmaceutici S.r.L., Via 
Volturno, 48 Quinto De’ Stampi -20089 Rozzano (Milano) (tutte le fasi); 
Doppel Farmaceutici S.r.L., Via Martiri delle Foibe, 1 – 29016 Corte-
maggiore (Piacenza) (controllo e rilascio lotti). 

 Disposizioni fi nali. 
 La presente determinazione sarà pubblicata per estratto nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A11181

        Integrazione della determinazione n. 889 del 17 giugno 
2011 relativa al medicinale «Batacin»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1054 del 29 luglio 2011  

 La determinazione n. 889 del 17 giugno 2011, con cui è stato au-
torizzato il medicinale: BATACIN nelle forme e confezioni: «250 mg 
compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC n. 040041016); 
«500 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC 
n. 040041028) – Titolare AIC: I.G. Farmaceutici di Irianni Giuseppe, 
con sede legale e domicilio fi scale in Via S. Rocco, 6, 85033 - Episcopia 
(Potenza) Italia, Codice Fiscale RNNGPP56A04D414M, il cui estratto 
è stato pubblicato sul Supplemento ordinario n. 165 alla   Gazzetta Uffi -
ciale    – Serie generale n. 156 del 7 luglio 2011, è integrata con riferimen-
to al Produttore del prodotto fi nito, come segue:  

 Produttore del prodotto fi nito: Doppel Farmaceutici S.r.l., Via 
Volturno, 48 Quinto De’ Stampi -20089 Rozzano (Milano) (tutte le fasi); 
Doppel Farmaceutici S.r.l., Via Martiri delle Foibe, 1 – 29016 Corte-
maggiore (Piacenza) (controllo e rilascio lotti). 

 Disposizioni fi nali. 
 La presente determinazione sarà pubblicata per estratto nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A11182

        Integrazione della determinazione n. 960 del 4 luglio 2011 
del medicinale «Levofl oxacina Epifarma»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1055 del 29 luglio 2011  

 La determinazione n. 960 del 4 luglio 2011, con cui è stato auto-
rizzato il medicinale: LEVOFLOXACINA EPIFARMA nelle forme e 
confezioni: «250 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice 
AIC n. 040050015); «500 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compres-
se (codice AIC n. 040050027) – Titolare AIC: Epifarma S.r.L., con sede 
legale e domicilio fi scale in Via San Rocco, 6, 85033 - Episcopia (Poten-
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za) Italia, Codice Fiscale 01135800769, il cui Estratto è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    – Serie generale n. 168 del 21 luglio 2011, è inte-
grata con riferimento al Produttore del prodotto fi nito, come segue:  

 Produttore del prodotto fi nito: Doppel Farmaceutici S.r.L., Via Volturno, 48 Quinto De’ Stampi -20089 Rozzano (Milano) (tutte le fasi); 
Doppel Farmaceutici S.r.L., Via Martiri delle Foibe, 1 – 29016 Cortemaggiore (Piacenza) (controllo e rilascio lotti). 

 Disposizioni fi nali. 
 La presente determinazione sarà pubblicata per estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare 

dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A11183

        Rettifi ca della determinazione n. 2874 del 18 dicembre 2009 relativa al medicinale «Ossigeno Magaldi Life»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1056 del 29 luglio 2011  

  

 
Alla Determinazione N° 2874 del 18/12/2009 e al relativo Estratto, pubblicato sul 
Supplemento ordinario n. 5 alla Gazzetta Ufficiale – Serie generale n. 4 del 07/01/2010, 
concernente l’autorizzazione  all’immissione in commercio del medicinale: OSSIGENO 
MAGALDI LIFE, Titolare AIC: MAGALDI LIFE S.r.L., con sede legale e domicilio fiscale in 
Via Case Rosse, 19/A, 84131 - Salerno (SA) Italia, Codice Fiscale 02637700655, è 
apportata la seguente modifica, relativamente alla sezione: “Produttori del prodotto finito 
(per tutte le fasi)” limitatamente alla confezione: "gas medicinale criogenico" contenitore 
criogenico mobile, 31 litri (codice AIC n° 038961177) : 
Produttori del prodotto finito (per tutte le fasi): 
 
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Strada Settimo, 342 – San 
Mauro Torinese (TO)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via dei Lavoratori, 117 – 
Cinisello Balsamo (MI)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – S.S. 525 del Brembo,1 – Osio 
Sopra (BG)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via Rose, 13 – Brescia    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via Andorra, 13/15 Loc. Camin – 
Padova    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Strada al Monte d’oro, 1 – Trieste 
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via G. Bruzzo, 4 – Genova    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Viale D. Zaccagna, 37 – Avenza 
(MS)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Zona Industr. Loc. Tossilo – 
Macomer (NU)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via Vitorchiano, 97/99 – Roma    
D’ANGELO srl – Via Pacinotti, 8 – Messina    
DOMOLIFE srl – Via Aterno, 56 – Pescara    
MAGALDI LIFE srl – Via Case Rosse, 19/A, Salerno    
RIVOIRA SpA – Via Casilina, km 57,800 – Anagni (FR)    
RIVOIRA SpA – Via dei Gigli, 23 – Modugno (BA)    
RIVOIRA SpA – Via Martino della Torre,16 – Novara    
RIVOIRA SpA –  Contrada Piane Sant’Angelo, 39– San Salvo (CH)  
RIVOIRA SpA – Via Brolo Sotto, 76/A – Scandiano (RE)    
RIVOIRA SpA – Via Adda, 8 – Terni    
STABIAGAS ASA srl –Via Napoli, 358 – Castellammare di Stabia (NA)   
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in luogo di: 

Produttori del prodotto finito (per tutte le fasi): 
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Strada Settimo, 342 – San Mauro 
Torinese (TO)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via del Lavoratori, 117 – Cinisello 
Balsamo (MI)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – S.S. 525 del Brembo,1 – Osio Sopra 
(BG)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via Rose, 13 – Brescia    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Strada al Monte d’oro, 1 – Trieste 
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via della Libertà, 17 – Ozzano 
nell’Emilia (BO)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via G. Bruzzo, 4 – Genova    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Viale D. Zaccagna, 37 – Avenza 
(MS)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Zona Industr. Loc. Tossilo – 
Macomer (NU)    
Società Italiana Acetilene & Derivati "S.I.A.D." SpA – Via Vitorchiano, 97/99 – Roma    
D’ANGELO srl – Via Pacinotti, 8 – Messina    
DOMOLIFE srl – Via Aterno, 56 – Pescara    
MAGALDI LIFE srl – Via Case Rosse, 19/a –Salerno    
RIVOIRA SpA – Via Casilina, km 57,800 – Anagni (FR)    
RIVOIRA SpA – Via dei Gigli, 23 – Modugno (BA)  
RIVOIRA SpA – Strada Torino, 136 – Chivasso (TO)  
RIVOIRA SpA – Via Martino della Torre,16 – Novara    
RIVOIRA SpA – Via Sant’Angelo, 39- Contrada Piane Sant’Angelo, 39 – San Salvo (CH) 
RIVOIRA SpA – Via Brolo Sotto, 76/A – Scandiano (RE)    
RIVOIRA SpA – Via Adda, 8 – Terni    
STABIAGAS ASA srl –Via Napoli, 358 – Castellammare di Stabia (NA) 
 
 
La presente determinazione sarà pubblicata per estratto nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana e sarà notificata alla Società titolare dell'autorizzazione all'immissione 
in commercio del medicinale. 
    

  11A11184
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        Integrazione della determinazione n. 888 del 17 giugno 
2011 relativa al medicinale «Levofl oxacina FG»    

      Estratto determinazione V&A/N n. 1050 del 29 luglio 2011  

 La determinazione n. 888 del 17 giugno 2011, con cui è stato au-
torizzato il medicinale: LEVOFLOXACINA FG nelle forme e confe-
zioni: «250 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse (codice AIC 
n. 040039012); «500 mg compresse rivestite con fi lm» 5 compresse 
(codice AIC n. 040039024) – Titolare AIC: FG S.r.L., con sede legale 
e domicilio fi scale in Via San Rocco, 6, 85033 - Episcopia (Potenza) 
Italia, Codice Fiscale 01444240764, il cui estratto è stato pubblicato sul 
Supplemento ordinario n. 165 alla   Gazzetta Uffi ciale    – Serie generale 
n. 156 del 7 luglio 2011, è integrata con riferimento al Produttore del 
prodotto fi nito, come segue:  

 Produttore del prodotto fi nito: Doppel Farmaceutici S.r.L., Via 
Volturno, 48 Quinto De’ Stampi - 20089 Rozzano (Milano) (tutte le 
fasi); Doppel Farmaceutici S.r.L., Via Martiri delle Foibe, 1 – 29016 
Cortemaggiore (Piacenza) (controllo e rilascio lotti). 

 Disposizioni fi nali. 
 La presente determinazione sarà pubblicata per estratto nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  11A11185

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE ai sensi della 
direttiva 95/16/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 29 giugno 1995, per il riavvicinamento delle legi-
slazioni sugli Stati membri relative agli ascensori.    

      Con decreto ministeriale del Direttore Generale per la Direzione 
Generale per il Mercato, la Concorrenza, il Consumatore, la Vigilanza e 
la Normativa Tecnica, del 9 agosto 2011, gli Organismi:  

 S.T.I. Sviluppo Tecnologie Industriali S.r.l., con sede legale in 
Via Tofaro, 42/b - Sora (FR), del 15 luglio 2008 pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 182 del 5 agosto 2008; 

 Overtec S.r.l., con sede legale in Via Magnagrecia, 117 - Roma, 
del 15 luglio 2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 182 del 5 agosto 2008; 

 Tecnoprove S.r.l., con sede legale in Via dell’Industria s.n.c. - 
Ostuni (BR), del 15 luglio 2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 183 del 6 agosto 2008; 

 Ecosim S.r.l., con sede legale in Via Trav. Fiorentina, 10b - Pra-
to, del 15 luglio 2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 182 del 5 agosto 2008; 

 EQM S.r.l., con sede legale in Via Calò, 63 - Grottaglie (BA), 
del 1° agosto 2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 198 del 25 agosto 2008; 

 Reggio Controlli S.r.l., con sede legale in Via Luigi Capuana, 5 
- Reggio Emilia, del 1° agosto 2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 198 del 25 agosto 2008; 

 sono autorizzati al proseguimento dell’esercizio delle attività di certi-
fi cazione CE ai sensi della direttiva 95/16/CE, fi no alla data del 31 di-
cembre 2011. 

 La presente autorizzazione decorre dal giorno successivo alla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A11202

        Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE ai sensi della 
direttiva 2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 maggio 2006, relativa alle macchine.    

      Con decreto interdirettoriale del Direttore Generale per la Direzio-
ne Generale per il Mercato, la Concorrenza, il Consumatore, la Vigilan-
za e la Normativa Tecnica, e del Direttore Generale della Tutela delle 
Condizioni di lavoro del 9 agosto 2011, gli Organismi:  

 ANCCP - Agenzia Nazionale Certifi cazione Componenti e Pro-
dotti S.r.l., con sede legale in Via Rombon, 11 - Milano; 

 Etruria Certifi cazioni S.r.l., con sede legale in Via Rosellini, 112 
- Pisa; 

 Sidel S.p.A., con sede legale in Via Larga, 34/2 - Bologna; 
 S.T.I. Sviluppo Tecnolgie Industriali S.r.l., con sede legale in Via 

Tofaro, 42/b - Sora (FR); 
 sono autorizzati al proseguimento dell’esercizio delle attività di certifi -
cazione CE ai sensi della direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine, 
fi no alla data del 31 dicembre 2011. 

 La presente autorizzazione decorre dal giorno successivo alla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  11A11203

    UFFICIO TERRITORIALE DEL GOVERNO 
DI TRIESTE

      Ripristino di un cognome in forma originaria    

     Su domanda del sig. Alessandro Colsani, intesa ad ottenere il ri-
pristino del cognome nella forma originaria di «Colsan», è stato revo-
cato, ai sensi della legge n. 114/1991, con decreto prefettizio n. 1.13/2-
0030611 di data 3 agosto 2011, limitatamente agli effetti prodotti nei 
suoi confronti, il decreto emesso in data 24 giugno 1929, n. 11419/2112 
del Prefetto di Trieste, con il quale il cognome del sig. Vladimiro Col-
san, nato il 22 marzo 1902 a Capodistria, era stato ridotto nella forma 
italiana di «Colsani». 

 Per l’effetto, il cognome del sig. Alessandro Colsani, nipote di 
Vladimiro, nato il 1° maggio 1963 a Trieste, ivi residente in via Orsera 
n. 21, è ripristinato nella forma originaria di «Colsan», come posseduto 
dal nonno paterno prima dell’emanazione del sopracitato decreto.   

  11A11179  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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